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AL  ILLVSTR.ISS.  S.  ET 

MOLTO  R.  DON  FRANCESCO  DI 
Tolledo,  S-  foto  objcruandiffimo. 

LE  molte  yZ?  rare  uirtu,  lUujl.  ZJ  molto  R.S,  mio 
che  perforila  ho  fompre  udito  rifplendere  in  V.S  R. 
non  meno  atte  forfè  a  AUlu forare ,  la  fùd  nobilifjìma 
oija  ai  ToHedOyche  fo  fa  quella  a  nobiliare  V.S.R-C7-  l'ho 
ntjb,&  {.odanole amore  appreffo,che  ella  dmoforopor / 
tare  aiwrtuofi  cópcnisnent  tofcantyZT  paròcoUrméte  de lt 
la  lingua  Fiorentina, diccmdol  (come  e  il  ucro)tenm  il 
principato  tra  le  molte  tofca.ru  tiit  quel  modo  proprio  che  l 
Attica  intfd  le  Grtchefol  giorno  che  preferite  lei  leffi  ld  mi  A 
jpcn a  alla  Eccell.del  l  uca  di  Firenze  mio  I Uttfo.  S.  tJ  li/ 
beralijjìmo  padrcveymcfforo  Zi  dece  foro  di  maniera  lammo 
mio  dacquìjhre  h  forum  di  quella ,  che  io  ho  fompre  def u 
derato  in  foeme  Zj  cercato  del  modo  di  fargli  cognofcerc 
apertamente  quale  egli  e  :  ina  non  battendo  per  ancora  ha - 
mto  oc  cafone  di  poterlo  fine  come  &  V.S.  R.  debitamente 
fi  cóuerrebbe  ,  ne  ho  finalmente  prefo  und  fecondo  il  mio  bi / 
fogno  Jj  quale  fo  ben  nò  mi  fornirà  dforieforuitio  alcunOydi' 
fettopre  dimeno  che  uolenòeri  lo  forti  quando  la  fortuna  in 
ciò  benigna  mifodimcforajjc,  &  quejh  e  che  douenio  io  co 
mandato  dalla  muffita ,  pubiime  quejk  »  in  fportazper 
nò  lafci  n  ld  andare  enfi  rotta  &  mal  concia  come  io  vnttn 
do  che  ella  e  ,  per  ejfore  fotta  rtmffa  m  foeme  dalle  pari  di 
di  qgli  che  la  recìtorono  ho  volute  ualermi  del 5  honordto 
mine  di  V.S  R.  perfùadend  orò  che  fc  quella  fi  moforoprós 
fa  nel  difènderla  contro  ad  Alcune  obbicttioni, che ingegna 
fofifowamenft  le  faro*  quel  giorno  fotte  da  S.  Eccelle»,  ella 
molto  maggiormente  Vhabbia  a  forre  córro  a  qualunche  al 
tro  che  4tortOyOt  poco  cójideramer.tr  biafhnare  la  uoleffe,fo 
conte  di  già  hanno  folto  alcuni  ,  dicendo  Z7  q  fa>  namefpor/ 
fa  cfjìtt troppo  uolgpre  Z3'  baffo laffiorta  ancora  non 


fière  molto  atti  a  (erbate  éì avari, &  che  il  difeorfo  di  Ghiri 
gora  àrea  a  martìri  nó  pare  inter  améte  apropofito,??  che 
troppo  lunge  lo'madaffi  a  mjcondere  la  jporta  a  pùnti,?? 
che  egli  pena  troppo  poco  a  tornare ,  et  finalmente  che  cjjfa 
mia  lingua  nó  e  nera  tofiana  o  cortigana  che  fi  lauoglin 
chiamare ,  que  (óre  (beri  che  d  bàno,uoUito  ter  minai  e  le  pa 
tele  et  infegnarà  parlare  la  lingua  nofira,ficciédod  pri / 
ma  Italiani  et  tifcanì  che  Fioritici  ftcfjìet  nò  ficccrgendo 
quitto  fieno  da  effir  gujhmentt  ripr  jì  a  biafimare  il  uolget 
re  Fiorétino  et  ingpgniarfi  il  piu  che  e  pefiono  diferiuerc 
fempre  in  qil o.  Ai  quali  quadomi  e  occcrfo  ho  rijpofh,cke 
quàto  io  ho  fitto  della  fìoorta ,  io  Ibo  r; tratto  come  dicono 
ipittori  di  naturale, cibatela  p  la  nud- finta  edgont  ponte 
a  ancora  chiamare  la  fiafia,per  do  che  due  tenere  ??  na- 
foondreidanari  in  fintili  cefi  ho  ritroudó,il  nome  de  quali 
et  per  non  offèndere  la  capi  del  uno, che  e  morto  r  benfatta  la 
fporteìlma  credo  per  facilita  del  porarfigli  alcuna  uolta 
dietro, et  per  nó  fitte  tngiria  àialtro  che  è  uiuo  et  ancora  gli 
tiene  et  tranfporta  in  una  fiafiadi  [kgno,uolentierinii  tace 
do:  VI  or  fi  que  fio  e  in  fatto  fignito  et  e  noto  a  ritolti,  perche 
debby  io  effir  biafimafodel  m  me  non  e (fèndo  egli  honorato 
di  (ìid  natura???  fi  non  Ihc  prefo  deriuato  Jalti  aduiene  che 
ideriuad  mef  noflra  lingua  trópare  che  habbino  cfila  grada 
ch’eglino  bdnonella  latina. Dei lùgp  ragonaméto  de  mari 
ri  che  fh  Chirigpro  fono  finte  vagone  le  uane  fifperfrìòoni  de 
glihuotnim  le  qli  fino  cofi  tatofimplidet  finite  che(comtfi 
dice  uol  game  te  franai  ) firebbò  fiutllareimsrà.Etquàdo  qjh 
nò  bdfhfìufinmigli  infiniti  exèplt  diplauto,il  qle  io  ho  il  piu 
ck’iopojjò  intinto  ch’ha  fimpre  cerooHuoghtdd  rallegrare 
et  rmtouere  a  tifo  et  m  qgli  fi  e  lugxmcte  d  fbfo,adiiégt  chy 
il  diletto,  debba  effirocópagno  dell’ utile  i  cefi  fitti  poefie.Et 
fi  di  poi  la  maiai  da  fir.  Filano  apinòfo  fi à  pche  uoUndo 
ch'cfuffiappojkto  da  Franino  et  mduto  dagli  ex f  citatori 


h  aneti  ctop  ella  arecitare, pareua  cóueniente  cofa  cattare  li 
frena  del  dilagamo,  &  pria  nella.. piti  frequètaca  et  piu 
teda  parte  di  Firenze  acaocbe  nel. parato  fi  poaffi  dipoi 
tor  quella  &  nonjihauefjc  ati or  camaìdoli.  A  coloro  che  di 
con  che  Chiigoro  non  può  tornare  mfi  poco  tempo  aa  piai 
ti  nunuogiìoio  rispondere  per  che  non  confideremo  che  in 
m e^o  ut  corre  uno  atto  &  oltre  a  di  qucfbo  che  m  una  cor 
mediala  quale  dura  uno  due  bore ,  e  le  cito  hip  pi  e  fan  tare 
tutto  cjl  ci;e  fi  può  jsre  m  uno  giorno  .  Et  finalmente  quitto 
alla  ìmgua  ho  rijpojìo ,  che  io  ho  ufatc  quelle  parole  che  io 
ho  fan  ito  parlar  tutto  si  giorno  a  quelle  perfine  che  io  a  ho 
imrodotts  &  fa,  ei‘e  non  firiirmuono  m  Dante  o  n<  l,  Per 
tranci,  nafte  che  altra  imgua  e  quella  che  fi ferme  nelle  co- 
fi  alte,  O"  leggia  ire,Zj  altra  e  quella tche  fi  pa,  la  familiare 
snen&,fi  che  non  fi  a  alcuno  che  creda  ehi  quilla  Imguanel 
la  anale  fa  ifaèj  uliio  fia  quella  che  egli  parlaua  gìotnalmen 
te.  Et  fa  elleno  noti  fi  tru  nano  ancora  tutte  nel  no,  caccio, il 
quale  pur  molte  noia  ftriffa  n  lltfae  Monelle,  cofa  familiari, 
a dttiene  per  chele  imgue,m  fuma  am  tutte  Ldirecoft  nani 
trali  continuamente  fan^jt  corromper  fi  altutw  fi  nan*noi& 
ruttano  .Ver  la  qual  cofa  non  Jekbo  efjère  r/prq;  v battendo 
tifa to  q  ielle  pan  le  che  ji  ujòno  oggi.  Citte fle  fono  le  R agio/ 
ni  molto  Ulti  fare  £7  R-b,  mio  con  le  quali  mi  fono  dì  fa  fa, 
con  quegli  che  io  ho  potuto  parlare, fa  chea  V-SR  .nonne 
màch  ra  d<  He  molto  ptu  efficaci  et  polca, có  q  gli  (he  fkuia 
delie  me  orecchie, nubiafimer anno. Pi  hadunq -,  V  S  R.di 
buono  animo  la  ma  prdtatione  ,  iti  fitme  con  !a  comedia, 
c&  quella  prega  babbi  i  m  quel  luogo, eh  fiten^cnle  cofè 
de  piu  cari ,  piu  denoti  fami  Jori  come  fondo  di  quella, 
alla  quale  Baciando,  bum, limate  le  meni  quanto  piu  puf/ 
fa  dot  triplamente  mi  raccomando ,  Di  F ir.  nge  il  giorno 
,XV  d:  F (brano. 

Qiouan  Butijh  Celli  Accademico  Fiorentino • 


COMMEDIA  DI  GIOVAN 

i>  A  T  i  S  T  A  CELLI  CA.  ZAVIoLO 

Fior  enfino ^chiamata  la  Jporta. 

Prologo  &  Arginanti). 

COnG derando  lo  A utrre,  Ncbi'ifs.fyetiato/ 
t inquanto  fia  pericolalo  il  jòttoporfi  al  gin/ 
diao  del  volgo  y  batteva  de  liberato 
di  non  farinai  cola  }  che  haueffe  à  ne/ 
der/ì  pubi  Home  n  te .  Pure  efjendo  da  r erti  ami / 
fi  fuoi  molto  fi  Mielata,  fi  truffe  a  teffeiela  fapor' 
ta ,  cbeboggi  uedrete  remare ,  fètida  curar  fi  (  per 
tjfere  jempre  auuinuto  cefi  achiunehe  ha  fatte  co/ 
medie)  che  ella  gii  haueffe  à  effere  biafimata.  Per 
fio  che  cg  ino  gli  hanno  facto  chiaramente  cono/ 
foeie,cbe  fo'anunte  tre  fa  rti  d  hi (omini  fon  quelle 
che  fa  gUonu  biafinuire  :  P elle  quali  due  ne  fima 
eS^  dfjàfac?  della  ter^a  non  tiene  un  conto  al  ntcn 
d o.  I  p,  imi  fon  quegli r  che  conofaédoi  difètti  del/ 
le  cofè,  bia fatar  o  con  qualche  ragione  :  la  ripren/ 
fionede  quali  (  che  cefi  piu  tr>fle  che  btafitno  mi 
par  da  chiamarla  )  hanno  fampre  gli  huemmi  da 
bene  hauuto  atra,  perche  fampre  s'impara  dalloro: 
llckenafcuno  di  fama  mente  fìmpre  dcfidera.  Ifè / 
crwd  fon’quegli,che  biafanumo  nu  fji  folo  dalla  in/ 
utdia.tr  di  hauere  affati  di quefli  farebbe  me ito  ce' 
fidetùfoi1  Autore 9  come  qucl,chefa,  che  Ihuoim 

a  iti 


no  parta  mai  mutHane  a  glif grati dti,ne  a  quegli 
cbeeì  conoftie  effe  re  da  meno  di  fi .  La  qitalcvja 
conofàendo  Temiflocìe  Atbeniefe ,  di  non  battere 
Intorno,  che  io  inuidiaffe,, nella  gìcuennt  fica  ama/ 
fornente  già  fi  dotata.  Deg/i  ultimi, che  fono  qtte 
gli 3c he  bt affinano  per  ignoranza ,  non  fi  atra  egli 
punto:  perche  et  fa  molto  bene ,  chequefli  cotali  no 
fìmono  al  mondo,fe  non  per  fkr  numero  ft  ombra : 
ft  A pprejfo  ,che  i  àbi  no  acquietino  ne  lode  »  ne 
béalimo,quaao  da  coloro  ,  che  hano  guaftoii  gu 
fio  fono  lodatilo,  biafiiitatt .  Nonbn  uoluto  V  Am 
tote  lafciar  dì  dìrui  queflc  (ite  fantafie,  anchor  che 
ei  penfi  che  quejla  fu  a ,  habbia  per  amentura  <t 
effere  manco  biafimta,  che  commedia  cbeftfia  fht / 
ta  ai  tempi  noftri  :  Non  già  perche  ella,  fìa  miglio / 
re  deUaltre,ma  perche  et  fi  rende  certo  che  tutti  noi 
(  eccetto  pero  quei  fecondi  )  confiderete,  che  gli  è, 
mar  artiglia 3  che  et  n^h  abbia  putto  tanto ,h attendo 
tutto'i  giorno  a  combattere  con  le  fòrbice  &  con  l’ 
ago,a>fe,  che  (è  bene  fono  finimenti  da  donne,  & 
lemufefon'  donne, non  fi  leggiepero  che  elle  fusti 
no  mai  adoperate  dall  oro.  ff  perqueflo  no  mole 
affaticar  fi  a  fatfamela  punto  :  M  a  mol  bene  ri/ 
fpondeve  à  qtcegU3cbe  dice  ff evo,  che  egli  ha  tolto 
à  P lauto  &  Terentto  la  maggior  parte  delle  cofe, 
che  àfono:  che  luto  quello  che  egli  fategli  ha  tmpa 
rato  dòllaro,  erba  fatto  quello  alloro, che  eglino 
firmlmente  fecero  a  Menandro  &  <t  Cecilio  ,  tr  a 
quegli  altri  vomici  antichi. Siche  ne  eglino  fi  poffeno 
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irfe.fé  ei  cammina  per  quella  uta,cbeeffì  glibanó 
magnata,  ne  noi  anchora  ne  lo  potete  à  ragià  bia / 
fimre.  La  comedi*  per  non  effere  elleno  altro  che 
uno  fpeccbio  di  coftumi  della  uita  priuata  &  ei/ 
mie,  fotta  una  imagthe  di  uerita ,  non  tratta 
d  aarocbe  di  cofe,  che  tucto’l  giorno  accagiono 
Muiucrnoflro .  Non  à  uedrete  riconojnmenti  di 
Cjiouani  o3di  fanciulle tcbe  boggì  di  non  ne  cccor / 
re3ptraocbe,o,pcr  i  tempi,  che  coli  Rapportinolo 
per  le  mefcolanZe  dell' una  natione  con  Ultra  le 
genti  fono  diuentatt  tanto  affute,che  /anca  A  nios 
fma  noniffarebbe  piu  cincp  ann,  fiacche  quei p 4 
ari  non  fi /afferò  accorti  Sella  fòffe  mafcbio,o,ff^ 
naine  folto  A leffò  dieci  fatto  una  [mia  fenWffe/ 
re  da  fuo  padre  et  da  fita  madre  r icona f auto. Il  luo 
go  oue  ella  fi  finge  e  Firenze  uoflra .  g  queflo  ha 

r  LA  TYe  per,d“e  mSioni>1'  “"a  perche  ei  no 
farebbe  eleggere  luogo ,dciteei  crede  ffe  che  à  noi 
diluì  &p,aceffè  piu  U  (fanZa  :  V  altra, perche  la 
maggior  parte  de  cafi ,  che  uoì  uedrete  fono  à  fuo 
ff  mpo  ccrfis&-  fbrff  corrono  in  Firenze:  &  quàdo 
bi/o  gnaffe ui  fàprebbe  direàcbi  &  come.Di  filen* 
ho  non  ut  ricerco  egli, che  no  ui  ha  per  fi  mdifcrc, 

rh’hird0eS  l  n°nJche  4  proposto,  ma  neceffkrio, 
cb  Mo^i  nebiederuidiMcora.il  nomi  del 
U  come  dia  e  la  fjporta  et  e  cofi  detta  da  una  (botta 

5 ;  ZV£hem r*"0 ghirigoro  de  M aca  trono 
*W  ddtfjttre  un  fùo enfiti aracao ttmèdo, carne 
fumo  1  j?m  ds  Mccbijbe  chi  uncbl ci  uedenó  rie 
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td  tolga, in  ttaw  Inoghila  nafoonde .  L d  quale  al 
fin  trottata  da  Franino  femitore  di  Alamanno  etti 
uicduli,che  hdueua  mgrauidato  al  detto  uecchìo 
una  fighi:  la  &  datale  la  fède  di  tarla  per  mot 
glie /etite  per  dota  di  quella  ,&  fmoprefi  il  paren / 
tadocon  fodiffbttionediàafatna  delle  parti. éMa 
ecco  di  pia  fuor  a  il  uecchio  della  frotta .  lo  no  le/ 
uartnt  di  quifacàocche  egli  fò  frettando  forfè  che  io 
non  gle  la  nohffi  torre  anche  io,  non  nifi  léuafji 
dinanzi  innanzi  al  tempo • 

LE  PERSONE  DELLA  SPORTA 

di  Ciouambatifla  Geli*  Calzaiuolo 
Fiorentino . 

GHIRIGORO  de  Macà  uecchìOé 
BRIGIDA  ferita  di  Ghirigoro . 

M.  Laldcmine  nedoua» 

M.  L ifabetta  ustiona • 

■ — F  R  a  N  Z I  N  O  fuo  fèruidore . 

ALAMANNO  amicatili  Gioitane» 

*-LVC  I  A  ferna  di  M.  Lifabetta. 

LAPO  am  can!i  uecchio • 

M .  C menta  (ita  fòrella  nedoua. 

^G  UER  ARDO  Fattore  di  Mo  nache, 

VMO  Fattorino  d’ma  Bottega. 

-BERTO  fruitore  di  Lapo. 

^POLO  Zanninolo* 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 


Ghirigoro  tir  Brigida. 

FVord'fitora  frigida,  fu  ora  dichio  :  no  odi 
Mìgli  rdd  come  ella  fi  muoueie  par  prò/ 
prio  che  io  non  dica  allei. 

V,  che •  dominfara  ?  no i  gridate,  che  uoi  pa 
rete  proprio  uno  arrouellato . 

Gh,  e tM  mi  pari  una  fàagurata ,  guarda  come 
labeflia  rifonde  altrui.  Io  dicoche  tuefcu 
dicatelo  tf /ho. 

Br.  Et  doue  uolete  uoi  che  io  uadiaì 
Gh.  Fuor  di  cnfr.qui  nella  uia . 

Br.  Et  a  che  fa  rei 

Gh.  Vedralo  poi.Io  t'haro  forfè  a  render  ragione 
di  quel  che  io  uo  /hre. Diami  che  ella  fi  fpict 
chi  da  quell ’  ufcio. 

Br.  Eccomi  fkora,borfu. 

Gh.  Deh  pon  mena  come  la  fintata  guarda  al/ 
trui  4  trauerfo ,  &  come  ella  ftrabuza  que 
gli  occhi  di  flru^olo.  che.  credi  tu  uedere ? 
Diami  che  ellafimuoHa.Ve  s'ella  non  par 
proprio  un ’  oca .  Et  che  fi  che  io  ti  giro  una 
mazzata  infilila  tsfla  il  piu  diritto  che  io  fo , 
&  far  otti  ufa  r  di  pafjb. 

Br.  Deb  fta  a  ueder  che  copi  pira  quefla  •  Et  che 
miete  noi  che  io  piena? 


ATTO 

6fj.  Vd  mpo  piula^  volgi  glioechi  in  cola: 
&  fio  non  ti  chiamo ,  non  ti  volgere  in 
qua  ,  fe  tu  non  moè  che  io  ti  rompa  la 
te  fi  a. 

Br.  Eccomi  uolta .  fe  enon  s’ha  d  fare  altro ,  fac/ 
nonio.  M a  io  uo  innanzi  andare  a  (la / 
te  in  preffo  che  io  non  difft ,  che  battere  à  con 
tentar  qtteflo  ueccbio  fantafilm. 

Ch,  Che  borbott ’  ella  daffe  lafàagmata  t  oh  co' 
me  f  ella  innata ,  Lo  le  cancro  que  gli  o et 
chi  di  hfld  ,  che  ella  non  potrà  cefi  ne/ 
dere  fioche  io  fò  •  O  dì  un  po  me  Bri / 
gida  • 

Br.  Che  firn  i 

Br.  Io  woglio  ire  mfino  in  enfi ,  non  fi  partir  di 
cvjls  fino  a  chi  io  torno  t  «ir  non  a  timone- 
re  altrimenti  3(è  tu  non  un  A  che  io  ti  cari/ 
chi  di  manate-  Io  non  credo  cbeefkffemai 
la  piu  afiuta  vecchia  di  quefta  Coli  fhffe 
ella  impiccata  come  ella  s' c  auueduta  de 
danari  che  io  ho  trottati  :  per  qtteflo  m* 
è  entrato  un  foretto ,  che  io  non  andrei 
fiora,  &■  non  farei  cofà che fleffe bene,  feto 
non  tomafji  d  ttedere  fè  efono  dotte  io  gli 
nafcvfi. 

Ch •  Per  mia  fé  cheto  non  fò  quel ,  che  da  forfè  un 
m efe  in  qua  s’bahbi  queflo  ueccbio  mio  pa / 
drone  tcheepar  diventato  m^opaiofì  e 
mfmtaflicbito^fkefiiffepiH  gwuane3ìo dut 

biierei 


PRIMO 

bitereì  che  una  di^quefle  fkmnacrìe  non  gli  ha/ 
ueffe  fatto  qualche  malia ,  ei  non  efne  quali  piu 
faoray  &  tutto  dife  ne  ua  per  afa  di  giu  £r  di  fu: 
(t  h or  m/i  cuccia  di  fala  in  canna,  hor  di  tutina 
in  fala  -,  hor  non  uuol  che  io  uadia  in  cnmerathor 
non  uuol  che  io  uadia  nell’horto  :  in  modo  che 
e  non  par  che  e  fappia  ne  quelt  che  e  uuole  che  io 
facna  ne  quel  che  uoglia  fare  egli,fe  e  non  fuffe 
cofi  fitor  del  tornello  e  fi  farebbe  hor  ama  auue/ 
àuto  come  lafiafigluola  è  graffa  :  g'non  p afferà 
forfè  domani  che  ella  partorita  .  che  di  già  eli’  ha 
cominciato  a  nicchiare  :  io  Iho  fatta  fiate  in  crune / 
ra  il  piu  che  io  ho  potuto ,  dicendo  purché  ella  ft 
(ènte  male  3  &  tiene  di  ritruopicn  :  (?  egli  per  la 
fuamiferia  non  ti  hamai  uoluto  mandare  un  me/ 
dico 3  che  la  co  fi  fi  farebbe  [coperta .  bafla  che  ei 
dice  y  che  la  dieta  e  quella  5  che  la  guarra  i  cr 
già  fon  duoi  mefi  che  e  non  ri  ha  mai  compera  e 
tonulld  :  di  modo  che  (è  non  che  mona  Laido/ 
mine  qui  nojlra  uictnaf  ri  ha  ogni  di  porto  per  V 
botto  quahhe  fo/elliwd,  che  Alamanno  cnuicàu/ 
li  di  chi  ella  e  grauida,  a  ha  mandato  ,  io  credo 
che  noi  ti  faremo  irtele  morte  dello  ficnto.Eb  eli ’  ha 
ben  ragione  di  aiutarti ,  che  ella  fa  cagione  che 
eli1  haueffe  la  pratico  di  queflo  giouanne ,  tirmef 
feaelojn  enfi.  ella  per  Morto  fho  :  benché  ella  lo 
fece  a  fine  di  bene  ,  efre  eli ’  è  uer amente  una 
una  anuria  di  mffa  domenedio  .  Vedete  t  ella 
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nonuoHe  maichee  fi  trouaffemnlet , lepri* 
ma,  non  p^omett'^sa  ài  tarla  per  moglie,  & 
hacci  poi  femp^^mai  aiutar?  :  ir  flatmnefit 
bito  che  io  le  A  ffi  che  ella  mmtnad.ua  a  fèn t 
tire  qualche  do  gliu^q,  ella  difed  affé,  che 
uoleu’ir  5  C'ouarlo,  crfhrein  modo  che  ei 
a  ptg  ierebh  borami partito .  Io  permefè 
eoo n  fkffeil  bene  che  io  uoglio  a  qnejfd  firn 
nulla,  me  ne  fa  ei  fei  uolte  andata,  che  io  fò 
che  come  cfì  fchuopre  quefìa  cofc i,  io  ho  a  ep 
fere  lamie  arrotata . 

SCENA  SECONDA. 

Ghirigoro  &  Brigida * 

O,  oh,  io  fono  tutto  [carico ,  che  io  ho  trotta/ 
to  a  I porta  dme  io  la  nafeofi.  Brigida  tot/ 
nati  a  tur  polla  in  mfd,<&  ferra  l’ufrio ,  «T 
habbiacura  che  e  non  ri  fra  tolto  nulla. 

Ef  à  che  ttoìet?  u  i  che  io  babbi  atra?  fè  enon 
a  e,to’ta  la  mfà,o, parecchi  ragnatsli.chui 
(òndrento,e  a  può  male effere  tolto  altro . 
Bm  fai  che  io  non  fono  il  piu  ricco  hmmo  di 
Firenze :&•  fe  io  ho  poro, io  l’ho  molto 
ben  <nrc,er  nolo  molto  ben  per  me.  &  pero 
mentreche  w  fio  fkora,  non  ti  mettere  perfò/ 
m  in  cufa. 


Br. 

G  b. 

Br. 
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°/e  a  uemffe  come  accadenti  fuoco,  otpe 

acq^a,quaicunddiquefleuianeC  * 
Spegnilo,  Usua  lefeccbie  di  cb ’  elle  Reti 
cndute  nel po^o. 

Et  (e  qualcuna  uemffe  perlomeno,  ot  perir 
flaaere,o,  pel  mortaio ,  eoe  come  noi  faretre 
ton  cofe  che  totto’l  giorno  fe  le  prefica  l'un 
laltro  i  buon  uici/m. 

Ch.  Dilorc  che  elìco  fieno  fiate  tolte, 

Br.  Oh,fe  a  ueniffe  per  feti  qui  mena  laldomi 
neuoflra  camene  per  il  fórme*  to  come  ella 
fade,  non  uoleti  mi  cheto  gle  ne  prefli? 
No,  no,  beflta  non  odi  tu  che  no  i  oh  acci* 
un  pomerio^  di  coti  per  ultime,  cl  e  mentre 
che  zo/on  fuor  a,  tu  non  a  metta  perf  n*  m 
cufa.cr feci  uemffe  non  che  ala  o  auentut 
ra  non  i  aprire ,  cr  cacciala  uia.  Kami  tu 

ititelo  i 

'  ^Mefjer  fi.  Ma  quando  uoi tornate, arreniti 
quatcofaa  quella  pouera  fanciulla,  per  V 
amor  di  Dio.  * 

ft  ^Nonàoio  dettocela  dieta  è, quel/ 
la  che  l  ha  a  guarire  :  Voi  bautte  tute,  uoi 

Ch.  donne queflo mladet tornendo,  di  Htlei  km 

pre  rimpinzare  uno  animiate  :  cr  il  ,  m 
delU  uoltx pace  lor  nule.  t 

Br.  BhjaagHrata  me,  ch,(c  L  dùca 

Ch.  p  ',2'?  fl“iU  ***““4“ 


Ch. 


Br.  \ 

V 
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Br.  O,«o n  ri  fate  ho i  mai  favela.hr o, 

Ch-  che  Horretms  noi ,  ftdr  fimpve  in  corniti  i  oh 
uatwne  in  tnfa3<&  ferva  Vufào'.cbe  tu  m'hai 
ho ggi  mai  jrdrido» 

®r'  Ecco, che  io  ho. 

Cb’  Serra  bene  mutimi  la  bietta. 

Eccouelaniejjà. 

.  Mettivi  anche  il  cbia  kiflello, 

£>*”•  Ecco  fatto:?  u'è  drenti)- 

Ch.  Jh  di  le  bugie  io  non  nel’ ho  {entità  entrare. 

&r*  E  »’e  pw  drenti)  tutto. 

Ch.  oh  cavalo  un  poco. 

Bs*»  Ecob» 

Ch.  lUmetimelo  bora  m  po  drenti), che  io  finta, 
Bi'.  Eccoucl mefjbihamte  noi  fentitot 
Ch,  Si  ho:fta  bene.Vattene  hor  fu,  <&fh  quélebe 
io  tbo  detto  i  aedo  che  poi  quand'io  torno, 
io  non  babbi  h  romperti  quefio  bafione  infui 
latefta.  Quejla  ribdldd  mi  inette  il  cervello 
a  partito  am  le  fate  aflutie.  EU.’  era  fiamme 
a  buon  otta  inful  pianerottol  della  farla  con 
un  Urne  in  mano ,  &  con  un  fkfàeUino  ras 
^piatta  non  fo  che  fèjjì  prejjò  à  do»  t  ho  nae 
fcvflo  la  mìa  jporta:  endice  che  cercava 
duri*  ago  ,  che  gV  era  caduto .  Io  h  fò  dire, 
cb' elidine  ne  dette  ma  balfòlata  ddlebuo/ 
ne,&  c&fì  mi  uà  tutto'i  di  rouigliando  la 
enfi  3  &  razzolandomi  quelle  poche  delle 
mjferitie  3  che  io  uìho,&  non  le  manca  mai 
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fcufa  :  Et  per  disgrafia  flamane  mi  bifògna 
andare  aliarle  à  fquittmare  ,  che  hi  fi  gua 
dagna  non  fò  che  manna  :  che  s'iononu’dtt 
dafjì,  di  trailo  andrebbe  il  romorper  tiren 
che  io  non  iflinio  il  guadagnare ,  &  che 
io  debbo  batter  trovato  qualche  «fòro .  Et 
cpfi s'ìqhìuoJo  lafcio  inttei  danari  in  preda 
à  coftei  -,  &  s'io  non  ni  ho,  nìi  fchuopro  da 
tne  a  tue",  fi  eoe  l’bolalantid  da  Mo  nteraps 
poli,  ih  mano  Oh, mai'  ann'  baggia  il  dia 
noie,  ecco  appunto  di  qua  la  tiv.a  coma' 
re,  che  ma  terra  tuttamattina  à  bada  ,  io 
non  la  truouo  mai, che  ella  non  voglia  pape» 
re  tutti  e  fatti  miei  :t*r  entrami  nella  mia  fi > 
gluola  per  batterla  tenuta  ì  b  atte  fimo ,  tir 
uuoi  faper  quand ’  io  la  marito,  &  quel  che 
io  difègno  di  darle  di  dota  :  che  maladeite 
firn  queflefimil  genti,che  non  bari 
tante  brighe  dalloro^cbe  fem 
prefidannodiqu.lìs 

dai  tri. 

SCENA 
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SCENA  TERZA. 

M.  LaldomineO1  Ghirigoro . 

Dìo  hì  dia  il  buon  di  comparetdoue  n’anda 
te  noi  ? 

Gh.  In  qua.perche?èyelld  buona  uia? 

M.la  V  ,  uoì  mi  rifondete  fiumani  cofi  brufcos 
che  umV  è  dire  ì 

Ch,  Voi  credete ,  che  l ’  huomo  fìa  fempre  in  una 
fnntafiamedefima-,  oltre  che  chiha  deperì / 
fi  eri, zir  èypoviero  conte  fon  io  può  maluolen 
rieri  j ilare  &  rifondere  allegro. 

M.la  V,  mi  non  fate  da  un  pe^o  tu  qua  /è  non. 
rammaricar  ni. 

Gb.  Eglie,percbeiohoàicbe  comare. 

M.la  Hornon  ci  luffe  egli  chìfleffe  peggio  di  uoì 

Gb.  Et  che  fi,  che  quella  cicnla  della  Brigida  gli 
bara  detto  q uaUvfà  di  quei  denari. 

M.la  E  non  bifogna  far  tanto  ilpouero .  Noifap/ 
piani’  boxamaì  anebor  noi  come  ua  il  mon/ 
ào,&*  che  il  ra/nimaricurfi  e  fatto  un’  arte* 

Ch.  Che  tìdifji? 

M .  la  C heè  della  figlioccia? 

Gh.  Eh, diala  finta  bene. 

M.la  Io  per  me  non  credo  campar  mio  che  l’oab/ 
h i  i  mitro  male  fe  non  che  ella  non  uorrebbe 
borami  dormir  piu  fola* 

Oh 
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Cf>.  Oh,  non  dormigli  fècola  Brigida? 

M.L  Oh ,  facciamo  un  polfempUce ,  ella  uorrebbe 
altri  che  la  Brigida  :  (r  fa rè  pur  bene 
che  uoi  faceffe  borami  penderò  di  mrù 
tarla . 

Ch.  E  gli  è,  un  pq^o  cbijo  lo  faci:m  il  fatto  è, 
trouar ’  uno, che  faccia  p  è  fiero  di  torla. 

M.I.  Qutfto  non  è3  per  tmncnrui ,  fe  uoi  farete  la 
diligentia  uoflra;  che  come  e  nafeie  una 
fanciulla  3  nafee  la  uentura  fua.tt  da  ho 
ra  innanzi  fe  uoi  I’  ordinerete  una  dota 
prcfjòcbe  conuenknte,emi  da  il  cuorecbe 
uoi  faperrete  innanzi  che  {infera  dhauere 
un  genero,  che  uoiue  ne  oontxntiTetz  •  Et 
di  già  ne  ho  fatto  qualche  opera . 

Gf>.  Et  cofli  appunto  fla  ilfatto3cbeio  non  ho  che 
darle • 

M.f„  Compare  e  bifògna  fconciarfi  a  quefle 
cofe . 

Gb.  Ebifogna  anche  potere  Comare. 

M.l.  Voi  fapete  che  egli  è,  tnioobligo  il  ricorda/ 
ruclo  non  tanto  per  bauerla  io  hattezata3 
quanto  per  hauermela  alla  morte  mona 
O  retta  uofbra  donna^che  Dìo  le  facci  nera* 
a z  perdono  )  tanto  r  accomandata,  &  la/ 
f datomele  in  luogo  di  madre  :  &  anche 
fapete  che  e  fono  e  uicìni  quci3  che  mari t 
tana  le  fanciulle. 

Cb.  Comare  perche  uoi  non  'hdbbìntc  piu  a’n 

' b 
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fraudarmi ,  «*r  tonni  fempre  il  capo  con 
una  cofa  mede  firn ,  io  ui  dico  per  ultimo 
che  fa  noi  trottate  uno  3  che  voglia  moglie 
tir  non  dota ,  io  glie  la  darò  -,  quanto  che 
no  ,  fliafi  tanto  iti  cnfk3cbe  Domineddio 
gli  mandi  qualche  ventura  Voi  credete  fot' 
foche  idanari  fi  truoumo  qua  nella  uia  eh  i 
M.I.  Ut  fa  gli  auuien  poi  qualcofa  di  quelle 3  che 
(tot  non  peti  fate  3  che  direte  u oi€ 

Ch,  Diro  il  mal  che  Dio  dia  am  di  noi  due ,  ber 
lajfàam  leuat  di  qui  3  che  coftci  mi  farebbe 
dir  qualche  pa^ia. 

SCENA  Q.VARTA, 

JVI.  Lai  domine, 

Kaffa ,  io  non  fa  chebuomofi  fia  queflo  mio 
compa re.Puo  fare  il  mondo  che  e  no  fi  dia 
pcnjterc’ignun  dì  queffa  fanciulla*  Se  egli 
lemieffe  pur  dare  la  meta  dì  quello,  che  fè 
gli  conviene 3  Alamanno  Scoprirebbe  com* 
elVèJUa  donnayft  gravida  diluitchc  end  * 
lo  ritiene  altro f  che  la  paura  di  mona  tifa/ 
betta  fua  madre ,  Perche  effendo  eUat  come 
fono  la  maggior  parte  delle uedoue ,  un  po / 
co  maretta ,  ei  dubita  che  com"  ella  inten¬ 
dere  che  gli  kaueffe  tolto  moglie  ferina  do/ 
ta  ella  non  sy  adiraffe  &  non  fi  uolejfrpcr 
amentuva  anche  rimaritare  .oppure  e  bù 
fognerà  che  ei  cs  pigli  qualche  triodo ,  Io 
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M.l. 

Fr. 
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uogl’ire  infìtto  alloftudio  à  ueder  j’io  pcjJS 
trottarlo  3  &  dirgli  come  la  Brigidd  tn‘ha 
detto ,  che  ella  cotmnào  f lanette  battere 
qualche  do  gitola  :  £t  fi  io  noi  tmou  o ,  io 
andrò  poi  infitl  l ’  bora  del  defìnare  a  enfà 
fua,  ft  riporterò  un  po  d’ accia,  che  io  ho  fi t 
lato  4  fua  madre ,  Cr  gli  accennerò  che  io  gli 
uoglio  un  po  parlare  in  Sanila  Trinità  dot 
ueeifiuolr.fi,  chequi  non  sto  i ordirgli  piu 
nuUd,cbe  io  dubito ,  che  ella  no  habbia  co¬ 
minciato  an’fofpettire  di  qualche  cofa . 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

M.L ifabettai  Frangino  ferno:{t  alamanno, 

FR  andino» 

tAaàonna, 

b,itofuora  Alamanno * 

Madonna  no :ei  fi  uejle • 

Che  uuol  dir  che  et  fi  leu d  fi  tardi?  et  douette. 
tornare  hierfir*  ame^a  notte  3eht 
Madonna  no .  E i  tornò  all*  hor'aUhora,che 
uoi  fòfl’  ita  in  corner  a  j 
Io  non  lo  fentì  pero’.Va  chiamalo  un  po  qua- 
Io  dubito  che  ooflui  non  fia  anc-  e  egli  un 
trijlo3&  tenga  gl*  il  fhcco.ei  nò  fiumi  fi  non 
[enfiarmelo, 

Dioui  dia  il  buon  dia  mia  madre,  che  di t 
ie  uoi ? 
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M.l.  A  che  bora  tornarne»  noi  bierjéra  a  cufat 
a  » v^a  notte  e  '  che  not  à  leuiam  fi  tardi , 

Al,  A  bora ,  che  io  fon  qui  adfjfo  ,  er  a  tempo  à 
far  le  tute  fhcctende. 

M.l.  E  Alaniann’  Alamanno  ,  tu  non  fai  punto 
quel,  cheti/ì  cornitene.  Se  tu  non  muti  mo 
do ,  noi  harem  poco  accordo  enfiente. 

Al*  Ee  fitto  fila  chi  ha  piu  bifògno  di  mutarlo , 

O, «OJ,0,JO. 

M.l.  come  io? 

Al ,  Madonna  fienai. 

M ,U  Et  perche? 

Al,  Perch'io  non  u o  piu  ff are  fen^un  quattri / 
no,  come  uoi  mhauetc  tenuto  inftno  à  qui • 

M.l.  Come  fen un  quattrino  ?  Non  t»  do  io  dud 
feudi  il  me  fi? 

Al,  Siyma  i  che  mi  fèruon  eglino ,  battendo  me/ 
nio  4  calcare  &  a  ueflire  ? 

M.l.  Et  fi  uuol*  anche  far  le  enfi  con  qualche  mo 
do}& non  uolerefo  gnidi  un  paio  difcarpei 
eìr  ) pendere  ogni  due  mefì,treio,quattro  fot 
di  in  un  paio  dì  cal^e .  io  mi  ricordo  pur 
tuo  padre  andar  con  un  pai)  d’ otto  ,  o, 
none  lire ,  er  bacargli  anche  un'  anno ,  che 
non  le  portma  cafi  tirate  comeuuoifur  tu: 
tr  ufàua  le  flringhe  di  cuoio,  er  àgneuafi 
conunbuficchioi  chio,douetu  (pèdi  hoggi 
untxfòro  tn  tflringbe  er  m  becche-,  Et  fu  al/ 
tro  hu  mo  che  nno  farai  mai  tu  ;  che  ei  fa/ 

peuapur 
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peuapur  guadagnarli  un  fiorino  a  fina  pof 
ftàitr  tu  non  lèi  buono  fino  à  jpendere  & 
andarti  a  ffraflò  .eh  quanto  firebb'  egli  il 
meglio  che  tu  ti  ponefji  a  far  qualcvfa. 

Al,  E ,  parai  ci  che  gliflia  bene  hor  che  io  fòt 
no  un'  huomo  3  che  io  mi  ponga  à  fiat  con 
altri  ? 

M.l.  No,m«  tu  potrefhi  Wr  moglie ,  Hr  porla  dot 
ta  infic  una  bottega (tatui  poi  an  che  tu. 

Al.  Ragionatemi  d'ognattra  cofà  che  di  mo/ 
glie. 

M .1,  Io  per  me  non  fò  un  tratto  à  quel  che  ti 
t'habbia  a  (èruir  queflo  tuofludiare:e*r  ane 
che  ueggo  che  la  maggior  parte  di  queflit 
che  u  attendono, fònpoueri. 

Al,  Non  dite  cvfi  mìa  madre  ,  che  e  non  può 
effere  il  piu  bello  ornamento  à  un  gentile 
huomoychele  lettere. 

M .1,  Si  à  chi  esaurimenti  ricco  che  non  fcitutft 
Dio  fa  anche  come  tu  u' attendi.  Al  man/ 
co  quani’io  ti  txneua  il  maeftro  3  io  fape> 
uapurquello ,  cbetufn&MÌ:Maqndfimta 
ffico  di  lapo  tuo  gio  fi  cacào  nel  capo  che 
iolommdafjt  uid\&  Dio  fa  quanto  difas 
gio  io  n'ho  patito  ,  cbe  ho  bauuto  a  ire  poi 
fuori  di  enfi  per  fei  bi fogni ,  che  a  tutti  fop/ 
peritegli.  M a  lafàamoire  t  da  poi  che 
tu  hai  tanta  uoglia  di  fi  udiate  t  io  per  me 
non  uoglio  anche  fior  tene:  Ma  io  ti  dico  be/ 

b  iii 
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nei  che  fé  tu  non  tieni  altro  modo  deca  atto 
I pendere }  <ò*al  tornare  a  cafit,  io  rinarro  U 
ma  dotattramcherommt  a  fìat  da  me'.che 
io  nÓuolafàarti  mandare  bor male  fioche 
io  ho, per  hauere  à  [tentar  poi  quand'io  far* 
ueccbia • 

AL  Mia  madre tio  mtfono  ingegnato  fimprefen/ 
gegnsromrm  di  fkr  parse  del  debito  mot 
&  di  h onoranti  come  fi  canuimetNLaquan 
do  pur  noi  vogliate  [tatui  da  nei ,dim  diari 
ei  a  rtoflro  piacere ,  chi  baro  partenza. 

M  A.  Et  che  ditti ficne  moi  tu  fare  i  e  fati  di  enfi  & 
fiotti  dtuifi  :  che  qui  ognicoft  è  mto. 

Al.  Al  nome  di  Dio:e  bifògnera  altro  che  p<*'> 
relè « 

M.r.  Io  moff erro  quando  è  far  a  tempo  ben*  altro 
che  parole.  Ma  uà  alle  faccende  fae,  Ut  pen 
fitti  fin  molto  bene ,  perche  io  ti  fò  dire  che 
io  V  ho  deliberato. Ma  odi  qua  quado  tu  tor 
ni  a  defi  nate ,  recami  la  moneta  à  quefio 
feudo  ;  che  s’eà  ueniffe  la  inamena  Lai 
'dentine  à  riportarmi  cert‘  accia,  ché  eli ’  ha 
di  mìo,  io  idpofjà  pagare . 

AL  Et  perche  cofi  mia* 

M.L  Che  fò  io  io  ueggo  che  scoi  fitte  inficine  fi 
lunghi  ragionamenti  deh  dimmi  un  po,<2i 
che  fintéllate  noi  tantot 

AL  Qh  ,  mìa  madre  ,  io  ho  battuto  mediante 
le  parole  fi.e  imaggior  piami ,  che  rtoi^ 
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nidi» 

M.f*  Et  che  piaceri*  . 

Al.  Dir onnel o. ella  mi  denuda  qua V  è  migliore 

orati  5e  o  quella  di  finta  Maria  in  ppetua3 
o^queUa  della  intemerata',  &  (e  gli  élf  itero, 
che  chi  (n  itredià  itenerdi  non  vegga  il  dia/ 
uolqttand ’  emuoreu ir  cvfe  Umili  da  farri / 
der  le  pietre. 

M-f.  Delle  nofere  :  fempre  mai  noi  ftratidmle  po/ 
nere  perfine  :  io  mi  pen fatto  bai  mfi .  Ma 
lafnaim  andare  aUa  msfJà  che  gli  è  tardi: 
tieni  <t  mente  quel  che  io  t'ho  detto. 

SGENA  SECONDA. 

Alamanno  &  Frangino. 

Se  gli  e'I  Mero  che  et  buon  di  comma  darnat 
tina  come  per  proverbio  fi  dice ,  queflo  di 
hoggi  non  fia  per  me  troppo  buono  :  I m/ 
peroche  oltre  alla  fpauentofi  predica, che 
mia  madre  m'ha  fitta  3  ella  mi  ha  dato  iti 
cambio  d ’  uno  feudo  un  bel  quarteruolo , 
per  che  io  glielo  cambi ,  tir  bifògnamifirlo 
a  ogni  modo .  Etquefto  fi  e  pche  àrea  un  me 
fè  fi  trottando  la  chiatte  della  caffi, debella 
tiene  idanarijo  gli  tolfi  àrea  a  dieci  fatdùft 
pche  ella  n5fen'auued^c,ui  meffìaltrettati 
quartiruoli .  Hwa ,  o,  che  ella  fé  ne  fia  au/ 
veduta ,  o,  che  tOa  Vbabbia  fitto  per  firn' 

b  ìiij 
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plìcemente,  orto  giorni  fa  ella  me  ne  dette 
un .  che  io  gli  ne  atmbiajji  :  io  perche  eìld 
non  conofaeffe  V inganno, che  io  gli  haueua 
fatto, glie  le  cnmbidi:Hora  ella  me  ne  ha  da 
to  unaltro,  &  io  no  ho  un  qattrino,et  pur 
mi  bifagna  farlo.  Perche  (è  io  lafhranafjì,  eli * 
f,  fkperba,  ella  sbàtterebbe ,  ella  riuorrcbbe 
la  dota  t?  fars1  anche  fi  rimariterebbe  come 
ella  tuttolgiorno  mi  mmacria:Bt  fe  io  gle 
nhauefji  a  rendere, mio  padre  hebbe  tanto 
datlei,&  anche  fpefe  tanto  per  bauer’bd/ 
Muto  gran  dota  che  e  mi  remerebbe  poco,  o, 
mente.  Che  maladette  fieno  le  gran  dote ,  tT 
chi  le  trono  :  Che  elleno  ddnno  Vun  cento 
f)iuj concio  4  una  cnjh  quando  ellene  hanno 
a  ufcire ,  che  acconcio  quando  elle  u entro/ 
no.  Ha  tafciami  chiamare  il  miofèruidore , 
qualche  modo  trouerra  egli .  Egliè,  afiuto , 
uuol  mi  bene,  dr  hammi  fempre gagliart 
damètefan  ogni  mio  bifògno  fèruito .  F rdn 
fino ,  Franano. 

Fr.  Signore. 

Ai.  Vieniunpo  tnfinqud. 

Fr.  Ecmrai  padronetcbe  comandate ? 

Al.  Ben  fai  che  mia  madre  mi  dette  uno  di  quei 
quartiruoli  à  cambiare . 

Fr.  B?  coflei fan* è  auueduta  padrone,uoi  barde 

tratto  4  *  colombi  uoflri. 

Ai.  T4nt’  c  :  qui  bifagna  promdere  qualche 

danaio. 
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danàio • 

Fr.  Vadroneio  non  fàprei  piu  come  mtfire.Gra 
no  non  e ,  piu  da  toccare  3che  ella  fèti  accor / 
gerebbe  :  Il  fìttaiuol  di  piano  non  uno!  piu 
reggerti  fr  da  ft>r  piu  nulla  nona  e  per 
rata, che  ellanon  fe  n'auuedege* 

At.  oh  (è  turni  manchi  bora  ,  io  ho  ben  dir3che 

tu  non  fta  quel  ualent'huomo  che  tomi 
pcn/aua,&  che  tu  non  mi  uogliaquel  bene 
che  tu  m'hai  detto * 

Fr.  Alamanno  io  non  norrei  pero  entrare  anche 
tanto  in  la ,  che  io  d  bauejjì  a  capitar  poi 
fotta  male •  ^ 

Al.  Et  di  che  dubiti  tu ■  Io  ho  a  effere  alla  fine  il 
padrone  io. 

Fr.  Vdite  -,  emì  è,  uenuto  hor  nella  mente  un  mo 
do.  Voi  hauete  quelle  calze  roftte^he  noi 
ui  fcceffe3cke  tuona  Lifdbett  i  tti  tiene  ferra/ 
te,&  non  uttei  che  uoi  le  portiate ,  fr  quella 
fpada  fornita  d’argento-,  chcttoiuiri.vrda1 
te  eh *  ella  preftò  Panno  paffete  alle  monache 
per  fare  quella  aome'diatfr  che  elleno  le  ten 
nono  piu  d1  un  mefe .  Andateuene  à  fuor 
Dimitilla  uoflra  zia ,  che  io  fo  che  ui  uuol 
tanto  bene,  Orditele  che  noi  uorrefli  /èrwi- 
mene  un  giorno  a  andar  di  fiiora  con  certi 
ttoflri  compagni  ,fr  perche  ucftra  madre 
non  ue  le  darebbe 3cke  di  grafia  mandi  iUor 
fattore  accattarle  dalleijtrdicu  fimilment 


AL 
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ft  «’  bancV  4  far  una,  Conudiaima  che  fa/ 
prattutto  guardi  chetila  nójé  n’auueggd, 
che  ella  non  glie  ne  manderebbe :& andate 
poi  per  effe  e'mpegnercnle .  In  tanto  qual/ 
cofa  fia  :  Innanzi  che!!esy  babbino  4  ren / 
dere ,  Dio  fa  chi  rifarà.  Di  cofa  nafce  cofa 
ri*  tempo  la  gouerna. 

Alla  falche  tu  bai  penfato  bene,fc  «  aglio  ant 
dary  bof  bora  faenza  perdermpiu  tempo . 
Damavi  la  cappa  nrfa  prefio ,  che  io  tteg/ 
go  colaggìu  iapo  mio  gioito  non  uo  che 
emiuegga,  chsenon  mi  faaffe  una  predica 
aom'efuole ,  &  tenermi  un  pe^o  4  bada. 

SCENA  TERZA: 

L^po  cauicduli. 

Chi  mi  damsndaffe  bora  quel  cheio  mafia 
fa  or  a, czrtmièix  cheio  non  glielfàpreì  dire : 

cofi  quand’io  tòno  in  cu fa,  chi  mi  ni  ties 
ne,  io  gli  rifonderei  il  mede  fimo .  {F  que/ 
ponafpeda  non  bave?  faccende, ne  che  mi 
cbidtyin  fiora ,  ne  che  mi  tenghmo  m  enfa. 
Fuor  a  non  boto  nejjùna:  perche  io  mi  ni' 
uo  infili  Ventrate,  &  non  fa  nulla,  &■  non 
attendo  <ì  flato  »  In  cu  fa  manco  :  perche  io 
non  prefi  mai  moglie  3  &  fan  falò ,  tr  non 
boa  governare  fa  non  me  ,  onde  io  vengo 
àuiutrfamp er  etfo/o  ;  &  queflo  oyo  non 

mi 
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fni  r ,  forfè  cagione  di  tmnm  noi a  che  fi  fieno  & 
unaltxo  le  faccende.  eofi  gli  buomini  non  fi  con/ 
tontonmiycbifi  tiffpicctt  nel  hene3  circhi  fi  difoera 
nel  nule.  Io  cagno  feo  la  infoiata  di  coloro 3  che 
hanno  donna  3  tr  ld  inquietudine  ,  che  arrecano  i 
figluoli,o,  buoni, o, catturi,  che  e  fi  fieno.  Niente  di 
manco  quei  pochi  nuli,  che  fanone!  mancarne 3non 
mx lafdono  ripofare.Et  primamente  mi  da  noia  l'ha 
iter'  a  lafdar  la  roba  mia  a  un  mìo  ni  potè,  che  fame 
pre  ha  fatta  Or  fa  poco  canto  di  me, &  certo  la  man 
decantale  m  otto  di  :  &•  fi  io  non  lo  fa,io  faro  biafat 
mito  :  per  che  in, fatto  in  fatto  io  farei  cantra  al  doue/ 
re ,  offèndenti  poi  lafalitudme ,  nella  quale  io  nino, 
Ut  non  battere  chi  babbia  cura  di  me ,  ne  delle  cofè 
mie  :  non  battete  in  enfit  con  chi  ragionare  fè  non 
conia  fèrua, o,col  famiglio 3cheftiman  poco  ir  agio/ 
namenti  d'altrui  :  fc  fato  a  mio  battere  a  fi are  4 
gouerno  di  (èruideti:  l' amor  de  quali  dura  fola/ 
mente  quanto  l'  utile .  Stimolami  Ihonore  :  perche 
chinontoe  moglie,  alla  fin’ è  teina' un' ho  me  do: 
tr  bene  focfjò  fe  gli  appongono  de  peccati,  ebr  e* 
nonfògnò  mdi.DaUe  quai  co  fe, mentre  che  Ihuomo 
e  gioitane  facilmente  fi  difènde  :  perche  lagicuentu 
ti  diletta  per  fè  medefima,  <&  arreca  fico  mille  fp  affi 
Or  trulle  compagnie,cbe  ti  fanno  paffete  tempo, che 
poi  tutte  fi  perdono  nello  m  ueccbiate .  In  fortvna 
tutti  ifioflri  modi  del  «iurte  fòn  pieni  d'affanni. 
Ma  ecco  Di  qua  la  mia  fonila ,  Gr  la  cognata* 
Dottzne  uann'illen  eoft  infoimi 
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SCENA  aVARTA. 

Cineura  :  Lapo  :  t?  Lijàbetta • 

Gì.  Dio  fi  dia  il  buon  di  lapo • 

E<*.  Oh ,  Cinema ,  buon  di  drbuon'anno  :■ tir 
anche  atte  Lijàbetta.  onde  uenitxuoi  cofi  m 
(oppia? 

Da  udir  mefjà 

Da  udir  mefJà,o^da  ricalare? 

G*.  D4  $r  me  cb'non  fanno  gl'huomini  :  che  fé 
noiricuìiamc,  almanco  noi  ftiam  férme, tir 
non  andiam  tutto  quanto'l  giorno  ron^d» 
do  in  qua  Cr  in  la  cerne  «noi. 

la.  Et  noi  ragiowamdiqualcofad'>miportan <* 
\a,  dr  non  delle  gatte  <&  dette  galline  co' 
me  uoi. 

Gi.  Eh  io  fo  bene  che  noi  fiam  tutte  pa^e. 

La.  C ariane  te. 

G*.  Io  nóncuo  cattar  per{òna:cbe  io  fon  pìttpd' 
\ache  V  altre. 

lèi.  Eh  lo  fo  bene  che  ti  par’efjèr  fluid  ,  tira »/ 
che  lèi  tenuta. 

Ci.  I o  dico, che  noifìam  tutte  a  un  modo. 

La.  Ho  rfii,  fi  a  coinè  tuuuoi,io  non  uo  far  qui/ 
flione .  tu  Lifàbetta  conte  la  fili? 

hit .  Earela  bene,  fé  quel  no(!ro  Alamanno  fino' 
leffe  bararmi  rimata?  un  poco ,  tr  non 
iflar  fù or  tutta  notte  asm' ei  fa  .  Vho  caro 
d'hauaui  trouato ,  che  io  uorrei ,  che  uoi 

U 
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•Io  rgridaffa  un  pocv:perche  s\-  inori  muta 
tnado,nci  harem  poco  accordo  infume . 

La •  Lifabetta  egli  è  un  battete  ri  capo  nel  muto¬ 
lo  nello  gridato  tante  che  tu  non  fai,  che 
io  fono  bordimi  f tracco .  Ma  tu  ne  (et  co/ 
gion  tu,  che  lo  uuoi  (empie  coixntar  troppo 
d’ogm  cofa* 

Lié •  Cagion  ne  fiate  flato  pur  noi  à  farmi  mandar 
uia  quel  n offro  maejiro ,  che  ne  haueua  mf 
ra ,  onde  io  fapeua  ognidì  quel  che  eiface' 
uditegli  battendo  compagnia  la  (èra  in 
cafa  y  non  hauena  coti  uugiia  di  andar 
fuora* 

Eccoci  infUl  maeflro.Vareuat'ci  però  che  gli 
fleffe  bene  che  una  tua  pari  uedoua  teneffe 
in  cvjkà  quel  modo  un  buoni  di  uenuantp, 
o,  treni*  anni; 

Che  bmmo;  Egl  *  era  pret ’  egli. 

Oh,i  pretinonfonbuommi? 

LU.  s‘  :  ma  che  ha  à  fare  i  e  firn  rdigiefi  CT 
pcjjòno  flare  in  o gru  luogo. 

£d9  Deh  non  ne  ragionUm  piu,  che  tu  mi  farefli 
dir  qualche  male. 

j Lift  Tane’  èjio  ui  dico  lapo ,  che  fc  nei  non  à  ri' 
paraplegie  è  perniala  ma. 

La.  Lifabettaegh  è  grande  er  gtcfjc,  e*r  atto  à 
conojcer  co  fi  li  ben  (ito  corri  un  o  di  no»  :  lo 
glelo  ridirò  ,  ma  io  fa  cioè  è  givuera  poco 
perche  egli  ha  li  capo  duro  a  uuoi  fate 
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può  mùSoi&non  cifò  cedere  atta  fine  fè  non 
uno  di  qtcefìi  due  rimedi^  o,  mandarlo  di 
faora,o}darglì  maglie, 

LI  E  fon  begli  cmjìì  rimedi .  s'  eifa  mal  qni,dot 
uè  egli  ha  tanti  de  [noi  f  che  lo  riprendono 5 
colà  don  et  non  haueffa  perforiti  3  che  fat 
reob  egli  •& non  mi  piace  anche  il  dargli 
moglie  (  benché ei  non  uuol  udirneragiona 
rey.  perche  feto  combatto  h  or  am  lui ,  io  ha> 
rei  poi  a  combattere  &  con  lui  <£y  con  lei» 
La»  Re  trouad  il  remedio  tu  ;  l0  non  fono  Dot 
meneddio  3  che  io  Ila  per  rifargli  ilceruello: 
io  non  ci  goffo  fare  altro  .  Se  e  farabenej a 
Vbaro  mollo  cnro,&fèefaramle}fao  dan 
no .  oh  uatti  con  dio  per  l' amor  di  Dio  &> 
non  ne  ragionìam  piu. 

Li.  Et  co  fi  faro .  (t  tu  Cinema,  che  vuoi  fare?  lo 
me  ne  u aglio  ire  inuerfò  cnfa  io 
Gì.  E  io  faro  il  me  de  fimo. 

Li.  Hor  fa  coi  buon  di, 

Ci.  Vacai  buon  di &•  eoi huorC  anno. 

S  CENA  Q.  VINTA, 

Lapo  &  Cinema. 

yedeflu  max  Cinema  con  che  fuperbìa  fernt 
premi  cofieì  favella  altrui  ?  (è  glie ,  mio 
nipote  ,  egli  è ffuofigluolOj  tir  borami  e, 
fa  or  di  pupillo  :  ft  snella  fè  ne  lauera  le  ma' 
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ni,  io  mene  latterò  le  mani  e’ìpìedi. 

Gi*  Lapo  la  Hfàbetta  bebbefempre  mi  quell’ al/ 
frigia  nel  capo  :  ha  quel  rigoglio  per 
parergli  batter  dato  gran  dota. Ma  (è  tu  fh 
ceffi  <ì  mio  modottu  h  difporrejli  à  ter  moglie 
UT  cercberefli  dbauere  un  fìgluolo .  che  co/ 
ine  eperdefjìno  la  fperan^a  dbauere  a  teda  ' 
rela  roba  tua,fotrebbono  forfè  egli  tir  élla 
altro  pendere. 

La.  Eli'  ha  anche  annego  il  fìgluolo  fvpeibo,  che 
famiglia  tutto  leu 

Gì,  Et  tu  di  bene  Urterò .  £  forino  quel  conto  dite 
ft  dì  me,  che  del  ter^o  pie  che  enon  hanno : 
Ma  fh  quelycbe  io  éb  o  dato  er  forai  lor  tur/ 
nareil  cervello  incapo. 

La.  Io  non  Morrei  anche  però  per  fot' un  altro 
disfar  me,  &  cercare  di  bautr’unfigluolo , 
chebduejfe  batter  nome  per  me  .Io  fono  he 
ramai  mol to  bene  in  la. 

Ci.  Th  non  fi  pero  fi  vecchio ,  che  tu  non  poffa 
anchor  nèutre  quindici ,  oa  venti  anni  bene 

bene • 

La.  Ginevra  à  dir?  il  vero  io  ci  ho  penfoto  di 
molte  volte  dame  a  me  :  perche  ber  che  io 
fono  invecchiato  ,  lo  (far  folonn  rir.crefàe: 
ma  io  non  mi  ci  (ò  acconciare. 

Gi.  Non  uedi  tu  che  tu  uivi  coni’  una  beftia?  Tu 

fidi  a  governo  di  fexuidori  che  foi  chi  e 
fono  :er  mortati  forfo  un  di  che  enon  ti  ut 
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drà  ptrfond ,  tr  fèn^a  batter  ehi  ti  (occorra 
pur  d' un  bicchiere d’ acqua,  ometti  puf 
una  lagrima  per  la  morte  tua . 

La,  I»  quanto  a  coteflo  io  non  baro  anche 
chi  ne  faccia  gettare  a  me  in  uita ,  flando 
enfi. 

Ci,  Lapo  io  uo  che  tu  faccia  à  mio  fènno^be  co/ 
me  io  t ’  ho  detto  piu  mite ,  tu  ne  benedirai 
anebor  mille  uolte  il  giorno  &•  Ihora, 

La,  Hor/w  To  fon  contento  ,  Ma  uedi  ebifògn * 
aprir  molto  ben  gli  occhi  a  chi  uiene  al/ 
trai  innanzi, 

Cì,  Lafciati  confi  gliar'  a  me, che  fé  tu  non  ti  tu 
ri  di  dota ,  io  ne  ho  difegnat'  una,  che  fard 
il  bifògnotuo. 

La»  E  nonbafta  confi  glidrne  me  fot  o\ebifògn'an/ 
che  confidarne  colei  9  che  tu  uorrefli  dar / 
mi  ;  ir  nwflrarlecbeiofòn*  anchofio  il  bi 
fógno  (uo. 

Gì.  Bifronti  prima  tu  dadoutro  a  tarla ,  (r  ue/ 
àrdi  comliotbo  detto  che  la  cofa  ria  far  a, 
&  piacer  atti  (emmamente. 

La,  In  uerita  che  di  dota  non  mi  caro  io  molto , 
che  per  gratta  di  Dio  io  botante  chemt 
bafla  :  Ma  il  tutto  è  non  mi  mettere  in  cufa, 
qualche  bcftia,che  mi  fnedaumer  mal  con 
tento  tutto'l  rejlo  del  tempo 9che  io  a  ho  <1  ftd 
re. Olir'  i  di  queflo  e  bifògnadi  molte  cofe  À 
contentar1  una  moglie  :  delle  quali  io  fono 

!  fornito- 
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rfemito.lo  fo  ben  acche  io  mi  dico.  Tu  f enti 
pur  tuttofi  di  quel  che  le  fanno  fare. 

Gì.  Si  quelle ,  che  fono  di  cnttiua  ra^a  :  Ma  Idi/ 
tre  fon  ritenute  dalla  buona  mente  loro  er 
dal  timore  della  vergogna ,  &  volgono  i 
penfieri  alle  faccende  di  cnfa  ei r  à  contentare 
i  mariti, ft  governare  i  figluoli^piglion/ 
ne  ttanagloria  &  piacere:  tir  uè  de  fi  non  fer 
manco  errori  k  queUeyche  hanno  ì  mariti gio 
unniche  à  queÙe,che  gli  hanno  vecchi.  Per 
che  igiauani  vanno  qua  crlatr  non  le 
flimanoy  cr  fhnnole  difperare,  in  modo  che 
di  molteuolte  per  uendicnrfi  fi  danno  alla 
tnfla:doue  i  vecchi  tornano  femprea  capi, 
ueiieggionleytemono  di  offènderle  :  In  mo/ 
do  che  e  uiè  loro  manco  uoglia  di  fermale: 
&  quando  pur ’  elle  uolejjìno  teW  hanno 
manco  comma  dita. 

L a.  Que(le  tue  ragioni  fon  molto  belle  :  ma  io  nò 
(ò  come  elleno  fi  pano  nere. 

Zi.  E Ue  fino  vere  davanzo. 

■>a.  Horfu  andiamo  un  po  piu  la.Chi  è  quefla 3 
che  tu  mi  confi glierefli  che  io  toglievi. 

Zi,  La  figluola  di  Ghirigoro  de  M  acci:  che  come 
tu  fai  gli  fono  fiata  vicina  dietro  dimolt * 
anni. 

■a.  In  ueritd  che  ella  non  mi  dijpiace. 
a.  Io  fò  che  tu  dirai  che  ella  fi  a  povera:  ma  pel 
reflo/ètu  arcujji  tutto  f  ironie ,tu  non  puoi 
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troudt  co  fi  che  faccia  piu  per  te* 

A U  Al  nome  di  Dio. 

Ci.  £W  è, di  buone  perfine, eli*  è,auueaa  colpo / 
co:  Or  file  mancherà  di  quelle  co fi ,  che  tu 
di, ella  ne  bara  tante  del  l’ altre,  che  ella  do 
uetra  fiat  contenta. 

Ld,  Cintura  io  fin  difpoflo  a  torta ,  quando  e  fi 
dittonga  egli  a  darmela  •  M  a  che  modo  ti 
par  ch'io  tenga  ? 

Gì.  Ghirigoro  e,  un ’  huomo  un  po  fifpettofò  dr 
fintaftico  ,tr  il  non  fipcr  forfè  accommo / 
dar  fi  alla  natura  fita, potrebbe  ageuolmen' 
te guaflare il  flutto. Et  pero  io  crederrei  che 
efiffe  bene,  che  tu  glie  ne  chiede fft  tu  ftcfjà 
dimeflicumente . 

La.  Queflo  tuo  difignononmidifpiace:e*rfiM 
credi  che  ni  habbia  a  rìufòre ,  io  lo  faro. 

Gì,  Io  credo  certamente  che  come  tu  gli  offerì  di 
tarla  fin^a  dotayche  e  tela  darai  &  la  fin / 
dulia  per  efferc  fiata  già  due  anni  ferrata 
in  nna  camera  fi  contenterà  d1  ogni  cofa,an 
li  gli  parta  toccare  il  Ciel  col  dito . 

La-  lobo  fperania  anch  or’  io  che  V  habbia  à  ri/ 
ufcire. 

Gi,  Et  pero  fi  uuotcnuarne  le  mni. 

La.  Ho rfu,io  uo  dare  ma  uolta,&  ingegnercm 
nudi  tif contrario  &  chiederò gliela  finita/ 
mente .  Il  peggio  che  ce  ne  poffi  interut' 
aìre ,èt  Ikauer ’ a ftarfi  nefuoi  termini me/ 

de/ 


SECÓNDO. 

definii. 

Ci.  Co  fi  è  da  farc.Kimnti  col  buon  di3eh*io  me 
ne  uogV  ire  inaerfo  enfi. 

La.  Io  ti  ragguaglierò  di  queQo,che  figuira,ma 
fla  4  udire  :  Venne  pantane  il  mio  lana/ 
tatare aecondarùi  borro  i 

Ci*  Si ,  N enàa  ttenne  .  Io  lo  lafnai  dianzi  w» 
opera, 

La,  Bifidi  per  ch'io  gl'haueua  detto  ch’.e  umiffe 
pantani  4  ognimodom  digli  che  innanzi 
chefe  ne  naia  mi  fiteàa  motto. 

Ci,  Cofifhroima  odi  tu  lapo^ucfta  donna, che 
uienein  qua  te  ne  potrebbe  infòrmarbene , 
perche  ella  Jtd  allato  a  Ghirigoro  à  mu r’  a 
muro , 

La,  No.  no:uatti con  Dio ,  Io  non  HOgVdnebot 
che  e  lo  fappia  tutto  Firenze, 

SCENA  SEXTA. 

M  ,Laldomme  etr  A  Imnno, 

lofcó  tutta  mattina  affrettato  allo  (ìndio  [et 
parlare  à  Alamanno :ei  fono  ufdtì,eìr  non 
ui  e,  mi  capitato,  e  fard  meglio  che  io  uà/ 
àainucrfò  enfaper  quella  acda,tr  fitto  comy 
f  ho  dipanato  ,  che  mi  bijògna  parlargli 
Pantane  a  ogni  modo. 

Mafàrebb'  egli  mai  qllo  efi  uiene  in  qua  com * 
enti  pare*  Egl’  è ,  Ueffò ,  oh  r  ingranato  fi  a 
Dio.Io  mi  uo  fcrmre  affrettarlo  un  po  qui, 

C  q 


atto 

AI*  Non  è  quella  mona  Lai  domine  cornetta  mi 
pani  Si  è.  oh  io  faperrq  pure  qualcoft  detta 
Fiametta.  Io  non  fio  mi  un  por  a  che  io  no 
me  ne  ricordi .  ob  che  gran  coja  è  V  effer* 
innamorato  &  nel  modo  che  fòn'io3{t  don' 
e  bifògni  batter  tanti  rijpetti.  Dio  ni  dia  il 
buon  di  mona  Laldotnine ,  otte  n’andate 
uoi  i 

M.I.  Cerati* a  di  te,  f?  botti  tutti  mttxna  affettato 
atto  fin  dio,  dr  non  ni  fii  mi  capitato . 

Al.  Io  vengo  per  infin  da  un  munifieroietr  pero 
non  ui  fono  fiato. 

M.l.  Et  che  andiam  noi  a  fare  ì  umnifieri i 

Ah  Non  male  alcuno.  Vengo  da  veder*  una  mia 
%ìa.cbe  è  della  Fiammetta? 

jjl  j.  Bene,  fi  tu  Vamt  come  tu  fuoi: altrimenti  no. 

Al.  Oh  dubitate  uoi  di  quefio  i  Q^and’  ella  noi 
meritale  che  merita  quefio  &  nuglio/io'l 
fare' io  perofferuarglilafide  che  togli  ho 
data  ? 

ìfi.t.  Fhi  Alammo  :  Co  fi  fanno  gli  huonùni  da 
beneiEt  pero  chi  s‘ impaccia  con  loro ,  non 
filimi  male,  lo  ueniua  a  trovarti  per  fita 
parte  per  dirti  com'egli  fono  comnàabe  le 
doglie,  Sì  che  borami  bisogna  [coprir  que* 
jfia  cofk .  Di  che  hai  tu  paura  ?  Tu  non  fii  il 
primo flafimàutta  e  bella  £r  buona ,  tr  na 
ta  di  buon  parentado :&  non  fi  può  dir'  ale 
tra, fi  non  che  enon  ui  e,dota. 

Cia 


SEC  O  N  DO. 

Af.  Cid  non  miritierì  egli  altro: Or  non  per  mio 
sówtm  per  tipetto  di  mia  madre  3cbe /ape/ 
te  donna  che  eli’ è  :  ma  tornatecene  bora  a’ 
lei  &  confortatela  per  mia  parte  batter  pa' 
tié%a  ih  fino  aftafera’.cbe  fé  io  douefjì  perde 
re  do  che  i*bo3  io  faro  conlei  flafèra  à  ogni 
modo. Io  uoglioboggi  prouarefè  io  dpo / 
tejjì  difporre  mia  madre  s  in  qualche  modo , 
fèndè  io  no  baro  piu  rifletto  ne  a  madre  ne 
ad  altro ,  ma  io  non  pofjò  credere  che  e  non 
db  abbia  a  nafcerehoggi  qualche  buon  par 
tito:cbcio  fò  che  la  fortuna  non  fa  mai  uno 
ne  mifèro  ne  felice  affatto • 

M.l.  0&  che  benedetto  fa  tu  Alamano:Io  uo.Vn 
altra  cofa  ti  uo  ricordare ,  che  quiui  non  e, 
d’ ignun  uiuente  bene, 

Andate  uia  che  innanzi  che  fieno  due  bore , 
io  manderò  à  ai  fa  uoffra  do  che  iò  penfero 
che  ui  fia  di  bifbgno.Horfit  Alamanno  ecco 
ti  nel  colmo  de  tuoi  trauagli.Che  partito  pi 
glieraitu  i  quejla  cvfa  non  fi.  può  piu  tener 
fcgrcta3andidino  innanzi  *r  moftriamo  il 
uifò  alla  fòrtunp 3  che  ella  fuol  fempevfauo / 
rif  gli  animofi.  Io  uoglio  irmene  in  cafà  e? 
con  ferirlo  am  Frangino,  t&*  penfarun  modo 
dafcoprirquefla  tv  finche  io  nonuo  piu  uv 
cere  in  tanta  anfitta ,  ne  manco  uoglio  che 
duina  anchora  ella. 

C  MJ 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 
Gbirogoro:Ldpo:tSr  Brigida . 

Q  Ve  fio  fquìttìnare  e  flato  (Umane  tu few 
Wga  intemerata  ,  «ir  Dio  p  con 
che  cuore  io  ui  fano  flato', Che  tuttavia  mi 
patena  cbe  i *  animo  mi  diarffè ,  la  Brigida 
ha  traviatala  (porta ,  &  anche  dubito  che 
ella  non  babbia  dallato  in  modo  cbe  t  fi 
fappia  per  tutto  Firè^e,  che  flamine  mi  ha 
fatto  motto  tale ,  &  tale  mi  ha  rifa  in  bocca 
et  inchinatomi, che  un  mefc  fa ,faceua  uifla 
di  non  mi  uedere:& non  fan  perokuomini 
da  uccellar’  <ì  fame.  Certo  e  glilhanno  fatti» 
come  quei  3che  debbon  fa,ere  cheto  fan  dì t 
ventato  ricco  :  &  dowe  prima  mi  faggino/ 
no  per  paura  ch’io  non  gli  ricbiedejfidi  da 
nari, mi  uerrebon  )  hor  dietro  per  tornii  quei 
che  i  ho ,  ma  quefla  Gcf(ga  bara  pelata  la 
coda .  Io  penfèro  anchor’  io  al  fatto  mi”» 
Ma  chi  e  queflo,chene  usen  cofi  difilato  in/ 
mrfo  me  egli  è  Lapo  cauécciuU.Coflui 
anche  non  mi  falena  quaft  rMifaueUaret& 
hor  uien’  ghignando  alld  uohd  mia • 
Qualche  trappola  ha  ei  tifa  3  faci ?  egit.Io 
fiato  anch’io  mfulle  mie- 
Lai  Iddio  li  mantenga  Ghirigoro* 

Oh 


TERZO.  ^ 

Gbt  O?)  guarda  bello  introito  che  e  flato  quefloi 
oh  fé  enit  mnttneffe  non  nù  mnterebb'  egli 

poucro'OyOdibel  fatto ■  : 

la.  Ghirigoro  chi  fi  contenta  delie  cofe  neafjarte 
—  rade  noi te  è  Pouero  :&ate(òio  chel le  non 

mancano  •  .... 

Ch»  Diffido,  quella  ricala  della  Briglia  hard 
detto  qualcofà  di  quei  danari  { 
la*  Che  di  tu  cofiddte* 

Gh.  Dolgomi  della  mia  pouerta  et  della  mia  mi/ 
feria  :  et r  pur ’  anche  fùffio  lafàato  fiate  * 
La  Oh  hai  tu  per  mie  che  Vbuom  taluoltati 
confòrti  i  .  .  f  . 

Gb.  Eh  que fi' u fianca  fii  lempremi,  cheiricchi  ho 
gliono  il  giuoco  de  pomeri.  Lapo  Jètuti  tro 
uaffi  una  fanciulla  da  marito  com ’  ho  io,e!r 
fèn^adffigna'nento  alcuno,  tu  pcnjèrefti  fòt 
fé  rf  altro. 

La.  Ghirigoro  non  ti  sbigottire ;  Iddio  ti  aiuterà: 
e tr  da  bora  mnan^i/e  tu  hai  bifògno  di  co > 
fa  alcuna  ch’io  pofja  Richiedimi. 

Gh.  H  or  che  ei  m*  offèra  è,che  e  mi  uuol  giugne - 
re.  Qwfìo  è ,  il  cacio  per  farmi  entrarnella 
trappold.Non  crediate  mai  a  un  riero  qua/ 
do  ei  fa  carene  à  un  pouero.  Et  fòt fe  ch’io 
non  le ronofeo  q u cfl c c hc~d : r amarrai 
La.  Non  ti  doler  tantOyCT  flammi  un  po  audire , 
che  io  ti  no  parlar  d’  una  fnaccenda3chefè' 
condo  me  tuV  barai  curo. 

dn 


,  ATTO 

Gb.  lo  fon  contento  ,ma  e  mi  bifògna  prima  onda/ 
re  in  fino  in  enfi  &  tornerò  qui  bor'bora: 
affrettami.  Io  non  farei  co fk  buona  s’ io  non 
fxpefji  prima  (è  làmia  (frana  c  faina,  Bri/ 
Brigida»  (gida. 

Br.  M  effere.  .  .  . 

Gb.  Apri,  &  fk  preflo. 

Br.  Eccoycbeuolete? 

Gb,  Va  laittannefu  infila. 

La.  Io  non  credo  che  in  quefla  terra  fa  il  piu  fo/ 
Jfrettvfò  e'I  piu  fhntaflico  buomo  di  cvffui. 
farai  àuedere  che  e  non  tornerà  piu  .& 
quando  pure  et  formiche  com’  io  gli  comin 
ào  à  ragionare  diuoler  la  figluola  per  mo 
glie, e  non  ucrra  flar' audirmi.  A  che  fine  e, 
egli  bora  ito  in  cafafo,  eccolfitora, miracolo 

Gb,  Brigida . 

JRr.  Me  fiere. 

Gb.  Vien  giu  ,&  metti  il  chiatti  fello  in  quejlo 
ufeio,  &  (frac  ciati.  Ho rfit ,  eccomi  à  te  :  che 
di  tu  ? 

la»  loti  prego  che  tu  mi  flia  audire  innanzi 
che  tu  mi  riffronda,tu  lo  cvnfideri  bene . 

Gb*  Cof  faro  :  pur  che  ella  fa  co  fa  che  faccia 
per  me. 

La»  cbirigoro ,  non  m’hai  tu  fèmpr’hauuto  per 
buomda  bene  ? 

Gb.  Si  certamente. 

La.  Etnonfiitu  che  io  ho  buone  tuflanzc? 

Si: 


TERZO, 

Ch .  SitcofiVhdueJJtio. 

La,  Et  che  anchor  eh1  io  fia  un  poco  attempate# 
to  io  fon  fante  gagliardo  i 

GB*  Sifò.horbe  chetimi  tu  dire? 

La,  Dirotte V  bora.  Et  perche  io  fo  anch or’  io  chi 
tuféi,bo  uohito  parlarti  finitamente  .Ite  de/ 
fiderò  quando  e  ti  piaccia,  che  tu  mi  dia  Id 
tua  fìgluola  per  moglie. 

Ch.  Eh  lapo3e  non  e, co  fa  da  buotnìnì  da  bene  ho 
ler'  il  giuoco  de  pouéri. 

La.  DiJJtt’iOfChe  tu  non  nfbandefjì  fi  prefio  f  Chi 
rigore  io  dico  da  miglior  (inno  che  iho . 
Gh.  Etchetimuouedfhrqueflot 

La.  Il  creder  che  e  «’  habbia  a  effe r  drento  il  fili/ 
to  mio  f  el  l’acconcio  delle  cofe  tue. 

Ch.  Lapo, io  dubito  che  fi  io  faceffi  parentado  te/ 
co  effendo  tu  ricco  &  io  panerò ,  che  di  qui 
a  pochi  ditutenefii  paco  conto  della  mia  fi 
gluola  &  manco  dime,  ir  uergognerefiiti 
dibattermi  in  torno  ?  &  ognun  direbbe  di 
me  molte)  ben  gli  fla,  e  doueua  maritarla  a 
unfuo  paripouero. 

Lac  Tu  penfi  a  quelle  cofè ,  che  non  hanno  2  effe/ 
te  Se  tu  me  la  darai  tuuedraicheio  tratte/ 
rote  da  fiiocero3er  lei  da  mia  donna.  Non 
faituchechi  S  impaccia  con  chi  filma  Iho / 
nore  fa  fempre  bene i 

Ch .  Et  come  uu 01  tu  che  io  ti  dia  la  mia  figluola, 
che  non  ho  nulla  da  darle  di  dora/ 


.ATTO 

La,  Qh$o  non  importa  :  a  me  bajfd  che  tu  nà 
dia  leitoon  quelchetuuuoi. 

Cb.  Io  non  uorrci  che  tu  credefli  che  V  hauejji  tre 
nato  qualche  tefòro. 

La.  lo  non  penjò  che  tu  babbi  trottato  telato  io: 
tir  quando  tu  Vbaueffi  trottato  3  credo  che 
tu  lo  rendere fli,Ghi.  Perche  t 

La;  Perche  le  co  finche  fi  trouono,  non  (òno  di  chi 
le  tr netta. 

Ch.  Qiteffa  e ,  una  di  quelle  cofc  ch'io  non  dp t 
prttauo- 

La.  Et  perche  cagione  * 

C h*  Per  :he  la  roba  di  qweffo  mondo  e9  hordtnai 
tanteuolte  fiata  rubata  ,  <&  tirata  m  qua 
en  lacche  ella  non  ha  piu  neri  padroni -,  cr 
èydi  chi  fi  la  toglie ,  pur  che  e  fappia  far  m/ 
modo  che  ella  gli  fìa  lafnata  torre.M.a  dim 
ni’  un  poco, da  chi  hai  tu  battuto  notitia  di 
quefta  mia  figliuola  ! 

Là.  Dalla  attenta  mìa  fonila ,  che  fla  dietro  ai 
te  in  quella  enfi ,  che  hd  appiccato  V  botto 
col  tuo. 

Ch.  Distia  ?  Colei  bara  pieno  la  uìcinan^d  de 
pitti  miei  obyme  ,  ohyme  .  Io  fono  fpac t 
(iato. 

La.  Che  hai  tu  { 

Ch ♦  Ho  fintiti)  non  fo  chi  picchiare  in  enfi 
mia» 

Dio  staglia  che  e  non  fiaroumato  qual  co  fi 


TERZO. 

La.  E  fard  ncU'korto  della  mia  fbreV a,che  tiì  è  if 
trito  lavoratore, che  gle  n’  accJàa,Ma  do/ 
ut  ^andato  enfivi  ?  Difjìt* io  che  efi  fuggì/ 
r  ebbe  com'  io  gli  ragia  nana  della  figliuola? 
In  {ine  la  maggior  parte  de  poveri, ami’  un 
ricco  fi  vuoi  fi  re  /or’  amico  ,  c  t  lor  parente 
mfc  fpettìfcono  nr  fitggonlo, 

Cb.  S'sonon  hinuola  lingua  non  mi  t afri  mai 
bauef  Iddio  cofa  che  io  defideri  *  Io  fòche 
ella  andrà  manco  acni  andò  de  fatti  miei  per 
la  Hiànan^a,lnfine  che  di  fu  Lapo  ? 

La  Credi  tu  pere  Ghirigoro  che  in  vn  fimi!  af¬ 
fò  di  tanta  importanza ,  ir»  uokjjì  la  baia 
di  te  i  Vuoi  mela  tu  ci^rc  - 
Gb.  Io  te  la  darò  :  ma  in  quel  modo ,  che  io  tho 
detto. 

La.  Et  cofì  fia,a >3  nome  di  Vioipon  fu  la  manOé 
Cfe.  Sen^a  dota,inundi  bene. 

La.  I,  ho  intefb:  ponfu^buon  prò  d  frettai 
Ch.  Dìo,  voglia.  Et  vedi  non  mandar  poi  intra?/ 
bugliado  con  configli  ài  notai, che  Ih  -da’  Va 
bauerUgìttuna,o  3  tribiliana.loncn  t'ho 
à  dar  nulla. 

La.  Co  fi  dico  ancb’iotnon  dubitare  che  e  non  à 
tira  differenza  alcuna. Ma  aedi, io  uo  dar 
lefiafèra  V anello:  acàoche  fi  .ora  fi  finta  pri 
ma  lo  fcvppio  che  fi  uegga  il  balene. 

Gfc.  Facciafi  cometa  vuoi  :bench1  ella  ncn  fi  jèn/ 
te  troppo  bene. 


ATTO 

£<*•  Io  ho  andare  a  dirlo  à  certi  miei parentitar 
di  poi  ne  uerremo  ffafèra  Alamanno  mio 
nipote  &  io  {blamente  tir  il  piu  ttnaltro: 
Non  entrare  in  fare  o rdin*#*? 

Cb.  Oh  tu  V  intendi ,  queffi  non  fono  temporali 
da  entrare  in  (peli • 

Las  Vuoi  tu  che  io  fàccia  nulla  > 

Ch.  Non  altro.  O  dio  quanto  importa  Vhauer  da 
nari.  Certo  coffa  i  ha  intefo  che  io  ho  trotta? 
to  queflotefòroieir  per  cattarmelo  delle  ma¬ 
ni  ha  cera)  di  effer  mio  genero  a  ma  ci  Iha' 
ra  errata . 

SCENA  SECONDA. 

Ghirigoro  &  Brigida • 

Dotte  (èi  tu  cicala?  che  ttai  cicalando  per  tutta 
la  uicinania  che  io  fon  ricco.  Apri  qua  :  io 
dico  4  te  Brigida  fi  :  hor  tta  fpa^a  la  cafa, 
tir  netta  quel  po  dell’  ottone ,  tir  taffettà  la 
carnet  a*  cbeiho  maritata  la  ¥iammettattir 
flafera  ciuien’il  marito  a  darle  l’anello .  Et 
(è  M’uuoi  pur  chiamare  un  po  mona  laido 
mimiche  t’aiuti, tir  tuia  chiama . 

Br.  Vh,fimnofìqueflea)fè,cofìdifitbitrF 
G h.  Vercbetbaueuoten'io  à  chieder  liarntia ? 
br.  No,  ma  perche  ella  ffa  <3  quel  modo  3  non  $ 
potrebb*  egli  indugiare'un  di  piu  lai 
G  b.  No,no,  non  odi  tu  che  e  à  mene  flagrai 

Et 


TERZO. 

Br.  E*  a  chi  V  h  avete  uoi  data ? 

Gf,#  Aldpo  CdMicnwIi  fratttio  della  G vneuxAfhe 
afta  dietro . 

gr,  A  quel  vecchio ,  che  non  par  che  fi  regga 
ritto? 

Ch.  E  gl‘  ha  della  roba . 

Br.  E»*’  habbia.  Bella  cofà  dare  una  fanciulla  di 
diàotto  anni ,  a  uno  che  n'  bd  piu  di  cinz 
quanta  .  Md  io  mfò  dire  che  ella  non  lo 
vorrà. 

Gr.  Et  io  ù  fò  dire  che  ella  lo  terreo,  io  lacacàe' 
ro  in  uno  muniflerOjCr  farouueia  ftares* 
ellafcoppiaffe .  Si  che  non  mi  rompetela  te/ 
fld  ne  tu  ne  ella.  lotto  gli  ir  fu  adirglelo  tr 
poi  andrò  in  mercato  vecchio  4  proceder 
qualcofàda  cena. Tu  ferra  cotcfto  uJcio,& 
fa  intanto  quello  che  io  t'ho  detto. 
gr#  Che  ho  io  a  far  qui ì  Vedi  che  gli  e,  pur  ve/ 
nuto’l  di  della  mia  rovina  :  quefla  cofà  bf 
fógna  che  fi  fchuopra3Iddio  fia  quello ,  che 
a  aviti.  Io  dubito jckequefte  nó  fieno  per  me 
un  paio  didolorofè  no^e .  Ma  lafnanu  le/ 
nardi  qui  cbetH  jhttor  di  fuor  Benignante 
viene  in  qua  non  mi  tcneffe  a  bada ,  che  io 
voglio  efìer"  à  tempo  accennar  la  ficuninutta 
prima  che  ella  nfponda  al  vecchio • 
SCENA  TERZA. 
h  attore. 

Cojlor  diamo  che  e  proverbi^  (òn  tutti  veri. 


! 


ATTO 

A  me  non  par'  già  ver  quzflotche  tutto  'l  dì  m'è,bat 
turo  nel  aipo,cbe  tre  fon  quegli ,  che  (tanno  fi  ber 
nz:  Il  gdllodeimugndio.il  <nn  del  beccaio  3<*r 
il  fiutar  delle  monache  .  Perche  il  gallo  dei  mw 
guaio  bifogna  che  s'babbia  ma  gran  cut  a  da  chi 
nuche  ua  à  mulino:  perche  epar*  ària  farro  pcten 
do  rubar’ di  mugnaio  fare  un  fàcrifìcio  h  Dio  .  II 
cari  del  beccaio ,  benejpeffò  tocca  di  uecckie  baffo 
nate  dal  padrone  che  ibeccni  per  praticar  rutto  ’i 
giorno  con  beftie  ,  fono  quafi  tutti  imparenti  et 
beffiali.Noi  fattori  fe  ben  mangiamo  com*  il  cnual 
della  carretta  evi  capo  nel  ficco,  queflonoflro  pane 
e, accompagnato  da  tanti  guai ,  eh  e  fare  tneglio 
hauerfèlo  à  guadagnar  con  la  gappa.  Io  non  fui 
fiancane  prima  tornato  da  far  le  cerche  con  la  caf/ 
fittd,cbe  elle  mi  dtttono  tante  (porte ,  ch’io  paio  »ì 
diami  delle  ampolle :&  etiti  quanti  rimbrotti  elle 
tn’  imponganole  imbafeiate  che  lobo  <t  fare .  £t 
quefto  nafeieperche  elle  firn  fìmpre  adirate  fralo/ 
ro%&  non  fanno  mai  fe  non  gridar' ’infi zmerì  o  ho 
ri  negar* il  mondo,  (è  infia  nnquatadue  monache 
cheìlz  fono  nel  tioflro  mmiftero ,  non  fono  femore 
almeno  quarantotto  quiftioni.  Er  di  che  fòrte  «,  ciT 
ha  tolto  una  ttiuuoia  al  mio  tsfloteUa  m'ha  fenìn 
biat’nna  benda  .di’  ha  frfò  d  fm  brattino,  ou’io 
fòglio  tender1  il  nucleo  fa.  tutte,  cbz  non  ttaghonó 
due  quattrini.  Io  non  fa  mai  condii  fa  quei  paue 
r®  pretesche  le  caraffa,  &  com’egli  ha  inai  tane 
tdpatknzajibc tuttofi giorno  ftia  alla  predella;* 


TERZO. 

udir  quefre  lor  nouelluie,  Ccttunon  perd* 
egiiil aeratilo,  che  elle  farebbono  vmpa^/ 
%ar  Sdiamone.  Egli  è  teflè  lo r  tocco  la  frego 
Iddi  far3  una  comediaioito  di  prima  e r  of 
to  dipoi  fi  durerà  *  portar  ccfe  in  qua  &  in 
la.Maeccola  afidi  mona  Li frbettatld/ 
[dami  picchiar  Vufdo.Tic  toc , 

SGENA  aVAUTA. 

A!manno:Cherardo:M.Li/ 
frbztta  ;  &  Luna, 

Chi  e  ?  oh  Ghèrardo  che  fi  fa  ? 

G he.  Ben  che  dio  ni  dia,è,  mona  lifrbetta  in  cafri 

Al.  Si  è  ,  affetta ,  Io  la  chiamerò  qui,  Mond 
Lifrbetta , 

M.li.  Chimi  mole i 

AL  Venite  giu  :  il  fattore  delle  monache, 

M .li.  Eccomi.ob  Gherardo  tu  fiail  ben  mutoiche 
di  tu? 

Che •  Suor  Dimitillaui  manda  quefra  infilata , 
er  dice  come  uoi  frate,  &  che  fi  raccom/ 
manda  a  uoi. 

M  .1.  Quefr  è  troppofoh  eW  è  Mila. 

Che.  Lt  dice  che  Morrebbe ,  che  uoi  gli  prefrafft  un 
po  quelle  calie  rofrte  &  quella  fpada, 
che  uoi  gli  prefrafre  horfhp  anno:  chetile 
uoglionfare  una  comedia. 

M.l.  Si  bene  Luda3Lucia. Lue. Madonna. 

M.l.  Vieni  infingili.  Lue. Eccomi. 


ATTO 

M.f,  T ienqui ,  m  fu  in  camera  &  apri  quel  caffi*' 
ne, che3e, appiè  del  letto,  &toi  quella  fra/ 
da  ft  quelle  calze  rofite,che  ni  fono'dr  rin> 
uotgìle  in  uno  frugatoio,  Grecamele  qui. 

Al.  Cher ardo  di  tu  che  elle  uoglion  fare  una  co * 
inedia  ? 

Ch.  Mejferfi- 

Al.  Oh  tot  fc  ogni  gatta  uuole  il  fanaglio.Infino 
alle  monache  uoglio  far  le  comedie. 

Cb.  Io  Mo*ref  cheuoile  uedefji  Alamanno  •  Elle 
fi  ueflcn  da  buomo  con  quelle  calze  tirate, 
con  la  brachetta  dr  con  ogni  co  fa ,  che  elle 
paion  proprio  faldati . 

Al.  Elle  fanno  molto  bene  -  Male douerebbó  fare 
quella  di  meffer  N ida,ot  quella  di  Clitiafè 
Ibannoàfare. 

Ch*  Emi  par  chetile  dichino  di  Dauitte  a  me. 

Al  Eh  quanto  farebbon  ellenoil  meglio  atten/ 
dere  ad  altro. 

M  .1.  Vh3non  hannellenhauer  mai  fa  affo  ignun  le 
pouermeiche  ftdnno  fcmpre  mai  la  dentro 
ferrate. 

Al.  Voi  mb  anele  fate  fa. 

Lue.  Ecco  le  calze  dr  la  faada. 

M»l.  T ien  qui  Gherardo  dr  ua  aia ,  che  coflui  do 
rebbe  qualcuna  delle  fata  :  dr  reccmmanda/ 
ini  alloro ,  &  di  che  preghino  Dio  per  noi , 
&  che  grommerei}  della  n’ filata. 

Al  Qitefle  calze  fi  logoreranno  pur  prima  cfn’o 

le  porti 


SECONDO 

le  porti  un  tratto. 

Mi.  Ohio  non  le  preflerro  loro  fe  tu  non  ttuoi. 
Ma  non  t'ho  io  detto  che  io  no  [erba,  le  a 
quando  tu  terrai  moglie  ? 

Al.  Prefldtele  pur  loro,&  fate  no  che  mi  miete. 

M.f»  Io  non uoglio, ch'io  ueggochetu  n’hai  fht/ 
to  ceffo.  Oa  qua  GherardoiTienqui  Luna, 
riportale  fu. 

Al*  Oh  toi  ql  eh'  io  ho  fatto. In  fine  net  poco  par 
lare3e,fempre  ogni  buon  taglio .  Ho r  date / 
glene ,  che  Gherardo  direbbe  ch’i  fhfjì  fiat * 
iotche non  glen ’  hauejji doluto' preflare  tr 
io  non  uoglio  . 

M  .1.  Horfu  tien  qui  Gherardo:  dx  di’chabbm  lor 
atra . 

Al.  Ldfaatefkr’  ante. Fate  col  buon  di. 

M Infine  mia  madre  frati  <£r  monache  ui  ctv 
uerrebbono  il  cuore  :  gl* altri  poffono  abbai 
tare-, e  baflacheUe  ui  mandano  una  infilai 
ta-, infilata  di  monache  e  ?  e  fi  {pende  piu  4 
mangiarne  a  cupo  danno 3  che  no  fi  farebbe 
4  mangiare  flarn’  <ÓT  fagiani . 

AI.  V,  tu  fi  di  quei  difàmorati.Qiiefl' è  una 
gentìlega . 

M  .1.  Che  fara,co\ne  quell'  altra  di  quei  frati  4  cfc« 
noi  fate  I4  piatan^a  :  che  u’  hanno  dato  ad 
intendere,  che  tutte  le  anime  di  coloro  ,  che 
fanno  lor  bene ,  ef cono  ogn*  anno  à  dina  ft  t 
te  di  di  Settembre  di  purgatorio.  Et  fai  che 
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noi  non  gli  uolete  tener  bene  .  Al  m neo, io 
darei  pur  loro  i  danari  &  faceffino  dalloro, 
&  non  mi  Morrei  jhllare  il  aruello  per  te •• 
nergli  per  ordine. 

M.J.  Oh  non  fai  tu, che  e  non  toccano  danari ? 

Al.  Oh,e  tengon  chi  gli  tocca  per  loro,che  e ,  quel 

me  de  fimo ,  er  hanno  manco  quella  briga . 
Anche  imo  padre  tsneua  in  bottega  un  cup 
fiere,*?  non  taccona  danari :(t  pur  nonera 
frate  Ma  frate  a  udire ,  che  non  ccmfègnate 
noi  piu  tofro  loro  quel  podem^o  damante 
lupo, che  rende  quafi  un  fioriti  piu  ,  cheuoi 
non  intendete  nella  piatan^a,*?  nonharete 
piu  a  pcnfami? 

M.  I.  Oh  non  fai  tu  che  e  non  tengono  anche  beni? 

Al,  Oh  che  tengon,  V  entrate r  Mia  madre  e  fono 
piu  faui  di  nos.Voi  non  conofdete  quefrard 
già  mi, e  fanno  per  non  bavere  à  combat f 
ture  come  noi  tutto ’i  di  co  lauordtori:{t  bor 
fi  mmr  il  bue,  &  bora  il  lupo  toe  le  peco / 
re.  Guardate  ft  gli  hanno  faputo  trouare 
un  me, do  da  potere  bautte  il  mele  fen%a  le 
niofcbe. 

M.J.  Oh, fra  un  po  cheto .  fèmpre  mai  quefri3  che 
frudiano  credon  poco. 

Al,  Anzicrediam '  appunto  quello, che  s'ha  a.  ere 
deie;*r  non  ogni  co  fa }  cu  me  noi , 

M Ho rfu  fujo  mi  ri  uo  leuardmanzi,che  tu  mi 
farefrì  m^o  perder  la  fède. 


Deh 


TERZO. 

Al.  Deh  mandatemi  un  po  qui  F ran^ino,  che  io 
no  che  èuenga  mecofuora.Cran  cvfacheà 
quefta  mia  madre  dolga  tanto  lo  J pendere : 
ft  poi  darebbe  à  monache  &•  4  frati  rio  che 
eil’baal  mondo. In  fine  mal  per  loro  (è  e  no 
fòfjerolc  donni. o  Fr andino, 

Fr.  Che  oomndate  padrone t 

Al.  Va  inaino  al  muniftero  ratto ,  eSr  fritti  dar 
quelle  colie  &  quella  ffrada  à  fuor  dimitilf 
la,cbe  io  fono  coli  riwafJo  (èco  :  &  pigliane 
quel  partito, che  tu  uuoi3pur  che  e  uenga  il 
danaio,  fà  prefioche  ecco  di  qua  lapo  cheti 
darebbe  qualche  faccenda.,  &  uierimi  poi  à 
trouare  muerfo  pìana3cheiofatG  la. 

SGENA  aVINTA. 

Lapodr  Almnno. 

T u  fra  il  ben  trouato  Alamanno .  Io  cercnua 
appunto  dite. 

aL  Oh  Lapo^beàr?  Voleuiuoi nulla? 

La.  Dirottelo ,  tr  parratti  forfè  una  cofa  da  no 
ut  hauer  mai  penfrto  .  Alamanno  perche 
hor cimilo  ftar  fòla  mi  rincrefae 3  «ira)/ 
nofcocbe  ftando  à  quefio  modo ,  io  uerrei 
4  noia  non  che  altro  ,  a  me  mede  fimo  :  tr 
^  anche  non  ho  un  gouern o  cvm ’  io  uorrei , 
ftando  a  mano  di  /èruidori  io  ho  tolto  nzo/ 


atto 

Al,  Come  moglie  i  che  cvfa  e,quefla  ? 

La,  Tuba  udito. 

Al,  O  fini  mancava  governo  3  non  pipavate  voi 

venire  aflarvenein  enfi  nefira  i 
La-  Et  chi  farebbe  quello ,  cbepotejfecuntud  ma/ 
dref  Et  anche  tu  vuoi  fare  a  tuo  modo.  Et 
poi  io  voglio  effer  lì  gnor  di  me . 

Al,  Obhauauate  voi  àfareunawpi  panile  fin* 
conferirla  3o,  confi gitamene  am  effe  noi? 
La.  Alamanno 3  io  fono  bora  mai  in  età  ,  che  io 
ho  non  bi fogno  di  oonfiglio  :  ma  che  u*  mi/ 
porta  ’haucrìo  faputo  i  Basirti  che  ì’bo  tol 
to  una  fanciulla 3che  udì  non  battete  da  ver 
gognamene . 

Al.  In  fine  nei  battete  fatto  quel  chetici  pattuì 
tutta  volta  noi  donavate  pur  dircene  qlcvfà. 
La,  Et  che  fa  iosfe  uoi  mbauefle  guaflo  quefìo  pa 
rètado.  Io  l’ho  ben  detto  à  qualcun  de  miei, 
iaa  à  chi  nona  ha  paffìone3  come  uoì.trfa 
fé  io  ne  fono  flato  confortato,  o3  no. 

Al,  Et  chi  fia  fiato  3  quella  fàlanùfira  di  mona 
Ginevra  3che  non  tm  volle  mai  bene ì 
La,  lo  non  fa  chi  fin  flato  ie  :  baftiviebe  la  cofk 
e,  fatta . 

Al,  Egli  è  vero  che  le  cofe  fatte  fi  doverrebbon 
lodare  :  maio  non  fan  già  mai  per  lodar 
quefia,oh  pur  fia  quel , che  voi  volete .  M a 
ditemi  chi  bautte  uoi  tolto  t 
La,  La  E  lametta  di  Ghirigoro  de  Macrit{F  cerca 

va 


SECONDO. 
ita  di  te  :  perche  io  nolena  che  tu  uenijjì  me 
co flafera 4  darle  t*  anello ,  che  tnfeiilpin 
fttetto  parente  che  io  habbia . 

Af.  Dite  noi  dad  donerò? 

La.  Come  ho  io  a  dire  ? 

Al.  Et  che  ut  da  e  di  dota  ? 

La,  Nulla  :  che  io  non  ho  cerco  fé  non  d *  hanere 
una  fhnculla  di  buon  parentado  &  bene 
dilettata  che  qnefla,è,la  nera  dota. 

Al,  Lapo  io  nonno  tienimi -.perche  battendo  ho  l 
fatto  poco  conto  dime,  io  non  debbo  farne 
ancboraio  molto  di  noi. 

Li,  heffia  non  Dio. Io  n'  andrò  da  me. 

Al.  Voi  non  ni  fiate  anchory  andato , 

La .  Perche  di  tu  eh  ’io  non  ui  fono  dncbor’  anda 
to  i  Che  mici  tu  direi  Vorrami  tu  brattaci 
Al,  Io  non  nino  brattare  io.  Ma  io  fo  quel  ch'io 
mt  dico . 

La,  V oi  non  farete  à  otta  4  guadarmi  qucflo  pa 
rentado,  per  redare  la  robamtd-.cb’iol'bo 
di  già  impalmata . 

Al.  ^apo,  Io  mi  curo  poco  di  uoflra  roba.Hafs * 
egli  4  ogni  modo  piu  che  4  ninerein  qne/ 
fio  mondo  fino  alla  morte  i 
La.  F attofla  noniflentare  come  patrefli  far  tu, 
fe  tu  non  tieni  altra  uia  .  C ia  non  e ,  egli 
altra  differenza  la  meta  della  trita  dal  po' 
penero  al  ricco  (  che  meza  fé  la  dormecofi 
l«n  conte  laltro  ) (è  non  che  il  rieco  itine,  el 

d  lì} 
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patterò  ffenta.Malafciwio  ire.  Io  ho  fhttv 
if  debito  mio  à  inuiearti.Vuoi  tu  nenire  ? 

Al.  Mf  ffer  no  con  noi. 

k«*.  Sia  &ol  malanno.  Horitd  &  non  far  mai  piu 
conto  ebeiatifìd  %io. 

Al.  E tmfifkvo3  nanbauendo  noi  Unto  contoche 
■  iouifìa  mpote. 

SCENA  SESTA. 

Ala.  Fattore  ,er  Ghirigoro. 

Oh  giarda  beila  cofa  che  è  queffa  :  s'e  nanfe 
ne  jacefjs  proprio  una  comedia. Lapobatol 
to  par  imghe  una,  che  e  già  fiata  ma  don/ 
na  uno  anno,&t  fen^a  dota,& ha  cinque!/ 
taquattro  anni ,  &  ella  ne  ha  diciotto,  & 
che  lì  che  queffa  fra  pa^gta  mi  fé  mira  a 
quale® fa. Io  fono  bor  certo,  che  enó  empito 
gridare 3dette  batterla  tolta  io  fèn^a  dota  fè 
I  ba  toìt’  egli  ila  fortuna  per  amientura  po/ 
trebbe  cominciare  aprirmi  qualche  po  di 
Miraglio. 

Fati.  O  ,  quel  giouane ,  faprefbmi  noi  insegnare 
doue  fi  fisa  quijlorno  Alamanno  cztuìcàuli? 

Al.  Etpercbeubifà  tufckeumitu  d attui ? 

Fat.  Sono  uno  che  uonci  dirgli  dua  parole» 

Al.  Tirile  à mecche  iogleneàiro io. 

Fa t.  Meffer  no.  io  ho  amirmffion  di  non  h  dir  fè 
non  attui. 


TERZO. 

Al.  T h  le  puoi  dire  anchord  a  me  :  per  che  egli 
tr  io  damo  und  copi  mede  fimi ,  tr  rio  che 
pi  egli  fò  io, 

Fdt,  In  fine  io  non  le  uo  dir  fi  non  diluì- 

Al,  Oh  Diotche  può  effer  quefto  ì  A  dirti  il  nero 
io  p>n  deffò  io. di  fu, 

Edt.  Ohgudrdd  bel  modo  perche  io  gle'  Iodica. 
Non  fòro. 

Al.  Io  dico  che  fon  deffò  io  certamente. 

Fdt,  Io  non  lo  credo  :  Voi  me  l’hdrefli  detto  al 
primo. 

Al.  Oh  toi  fè  queffi  e  bella .  Vd  poi  tu  <5  uolery  il 
giuoco  di  perfòna. 

Fdt.  Io  uogli  ire  à  ucder  j’  io  lo  truouo. 

Al.  Deh  di  grafia  fattore  ddppoi  che  tu  non  m* 
uuoi  credere  affretta  al  manco  qui  tanto  che 
enpafji  qualcun  che  mi  conofcu. 

Fdt .  E tdncbe  quefìo  no  fòro,  che  inon  uorreichel 
*  maeflro  gridaffe  che  io  fkjji  flato  troppo. 
V  oi  m’harete  per  è  fcupsto. 

AJ,  Doh  Dio,guardd  à  che  partito  io  mi  truouo: 
ecrfòrs'è  qualcofà  ,  chem '  importa  ,cofhii 
tni  fh  proprio  flruggiere .  In  fine  femprefi 
uorrebbe  dire  il  uero .  Ma  afpeitd  :  Dimin > 
dianne  quel  uecchio,,  che  efrie  la  di  w  fa, che 
mi  cvnofce.  pi  tu  contento ? 

Fdt.  Sono 

Al.  Horfu  rin  gradato  fi  a  Dio.  Affrettiamo  qui 
»oi  cheeis'è  uolto  pervenire  mqua. 

d  iiv 
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ATTO 

SCENA  SETTIMA 


Fattore . 


Io  ito  mfino  in  mercato  etr  tornerò  hot ’  ho ' 

ra  .  ha  mi  tu  ina.fò  ? 

®r»  Mefferfi  :  andate  . 

Ch.  Mettiti  chiauifleUoin  quefl’  ufào  ■  Qwefta 
mia  figliatola  non  mi  ha  mai  rijpofto  ne  di 
0 Siedi  no  :  &"  non  ha  mai  fiuto  altro  che 
rammricnrfi  ,  &  dir  che  fi  fent '  un  gran 
Male ,  non  fò  qual  fi  fia  la  cagione gli  par 
forfè  secchio }  e  bifògnera  pur  che  i’babbid 
patien^d  ,  che  non  fi  trotta  cefi  jpejjò  chi 
itoglia  moglie  d,tatcvme  fi  trouerebt 
he  chi  uorte dota  fen^a  moglie  . 

Al.  Iddio  ni  dia  il  buon  di  Ghirigoro .  Io  Morrei 
in  fcruigio  che  noi  dicejjì  un  poco  a  que/ 
fio  E  attor  qui  chi  io  fono. 

Gb.  Et  perche  cagione? 

Al.  Perche  ei  non  crede  ch'io  fia  io . 

Gb.  Oh  come  no?  Non  lo  ned'  egli  ?  Diauol  che 
epenfi  che  tu  non  fia  tu. 

Fat.  Ob  guarda  fe  fi  fono  accolgati  due  à  uoler 
la  baia  di  me  th  or  fu  e  far  a  ben  piantargli. 

Al.  Doue  uai  tu  Fattore  ?  A  fpetta  ài  gratta  un 
poco ,  non  ti  partire ,  quefli  ueccai  non  in 
tendono  cofi  al  primo  . 

Fat.  Io  mì  diro  il uero,etm  parcheuoi  m'uccellid 


TERZO. 

tz,et  direni  poiché  noi  fulji  un .  T ant'  cj* 
mene  uoglio  andare  «tilt  mie  faccende, 

Al  Deh  non  fi  adirar  ¥  attore  spetta  un  poco. 
Adirti  il  nero  queflo  uecchio  e, un  po  fbrdo: 
pero  non  ha  rifpoflo  à  proposto .  Mafia 
audir7 bora. Ghirigoro  noi  no  m'hauete  ine 
te(ò,  ioirorrei  cheuoi  diwjjì  a  queflo  fatto/ 
re  oom'iofon’io'.percheei  non  crede  a  me. 

Gb.  O  penfà  quel  eh’  e  farebbe  fe  tu  diafji  d  e  [fere 
unaltro  . 

Al.  Ditegli  un  pouoi  largamente  eh’ i  fon' io.  , 

Ch.  Non  m’ha  egli  horamai  intefo  ì  Cbe  uuol’ 
egli  ch ’  io  glie  ne  fàccia  un  contratto  ì  ber 
leuatemiui  dinanzi  tuttadue  che  m'hauete 
ffaàdo .  Oh  guarda  s'io  h aro  4  effe r’  ho g/ 
gi  in  baia  di  fhnnugli. 

Al,  Hor  toi  fe  queflo  uecchio  fantdflico  m'ha  fir 
uito  appunto  .  Deh  ¥  attor  dimmi  di  gra/ 
tia  quei  che  tu  uuot  :  cbe  4  fè  dileal  genti / 
Ikuomo  io  fono  Alamanno  io . 

Fat.  Horfu  io  ui  uo  crederebbe  noi  m'hauets  pur* 
aria  ci‘  huom  da  bene .  Vn  uoflro  feruidore 
puffo  da  bottega  mia  chen'  andana  prefò 
per  hauernonfò  che fpada:tr  prego  il  imo 
tmejlro  chcue  lo  fàa-jfe  intendere.  Et  per 
queflo  ui  cercztu'io3fesioi  fiate  po  defjc  uoi. 

Al.  Io  (òn  deffo  per  certo,  &  granmercie  :  cheto 
n’  ho  obltgo  tr  atte  cir  al  rmeflro  tuo .  4  ri/ 
fiorami  quad'  io  pofjà .  Kor toife  quefla  è, 


ATTO 

Va  giunta  de  rinei  trattagli .  Io  afpettaud 
che  ci  pYouedefJi  danari  à  me,  e  bifògnera 
che  io  ne  prouuegga  attui  p  che  egli  efctt  di' 
prigione  .  Et  forfè  che  e  non  rm  e,  mancato 
quando  io  ne  battetti*  pitt  bifogno  che  mai. 
Hor fu  a  rimedi f  io  mglio  andare  infìno  al 
Bargello .  le  oofe  fèmprefa  ttogliono  aiuta/ 
re  :  e*r  non  fi  debbe  mai  gettare  in  fórra  ah 
(uno  per  dijperato  Gl ’buomini  ualenti  fa  co 
no  fanno  nelle  aduer fata  no  nelle  felicita  che 
ogn  un  par  che  giuochi  bene  quando  gli  di 
ce  buono. 

ATTO  Q.VAR.TO. 

Alamanno  &  F ran/ 
gmo. 

IO  ho  fi  fàcilmente  due  de  mìei  trattagli  a  c/ 
conci, anchor  che  e  fieno  imìnimt,che  i'ho 
jperaga  ài  Jouere tifare anchor  a  ho'ggide* 
gli  altri  fatalmente,,  l'uno  è  che  io  tornai  di' 
tingi  aifo  ferina  uno  affegnament®  al  man 
do  dì  cambiare  lì  mia  madre  quel  quarfór' 
itolo  di fjì gli  che  gli  era  uno  di  quefUfcu 

di  di  Papa  Pagalo  nuouaméfó  sbanditi:  & 
ella  fènga  farne  parola  me  ne  dette  unakro, 
il  quale  C  battendo  ìo  canato  Frangino  di 

pri/ 


O.  VARTO. 

prigione ,  che  e ,  laltro  ,  a  fidamente)  pur 
delle  ajl{e  £r  della  ffrada  fino  a  che  gli 
otto  ne  fieno  giuffificnti )  mi  ha  fervilo  a  mi 
dar  per  Ivi  certe  oofè  alla  fi  immetta .  &  è, 
pure  un  pe^go  :  qualche  diavoleria  a  firn 
di  nuotto  poi  che  gli  indugia  unto  à  torna 
re ,  io  gli  difjìpitre  che  xentjjì Cubito  in  qua, 
che  io  lo  affretterei  qui .  Ma  ecm'o  appieno 
to.Che  feivfti  Frangino"1 

Fr.  Detti  ogni  cofa  à  mona  L al  domine ,  &  difjì / 
g!ikno  che  noi  mi  durfìi. 

Al.  Horfkftd  bene .  A  penare  bora  '  quel  chea 
refta.T h  non  fai  quel  che  io  ho  mtefo  da  fa' 
mane  in  qua  che  io  ù  lafàai. 

pr>  Che  cofa  padrone? 

Al.  La  piu  bella  che  fi  fèntiffe  forfè  mi.  Lapqha 
tolto  la  fi  ammettami  a  per, moglie- 

pr#  Dite  noi  daddoucro  padrone;:' 

Al.  Ddddnuero,cr  ha  ordinato  ài  diirle  l ’  anele 

10  flagra. 

pr<  E?  Ghirigoro  glie  I ha  data, effondo  enfi 
vecchio  ? 

Al.  Ghirigoro  ha  fetta  come  la  'maggior  parte 
de  oli  avari, che  per  non  f  endere  maritano 

11  piu  dell’  udts  le  io r  p.gluolc,  o,  a  v.ccchi 

ofo  rovinati.  ^ 

Fr.  F.tc’  ì  uè  i*  ha  detto’1 

Al.  Egli  proprio  :  <sr  voleva  cheio  andaffi  fla/ 
fera  la  fico  4  cena. 


ATTO 

Fr •  foibe!  fotta.  Quefto  non  farcito  già, 

A  <•  Be,  che  ne  di  tu  F ranginotche  ti  par  da  fare ! 

Fr.  I  operaie  fe  io  fnfjì  noi  padrone  tafanerei  an / 

dar *  un  poco  la  oofa  à  bmifado  di  natura* 
&  flarei  vedere  quello ,  che  la  Eiammet 
ta  faaeffe  , 

Al,  0,le  promelfe  ch'io  gl'  ho  fatte ,  £r  la  fède 

ch'io  gVho  data  ? 

Fr.  Et  chi  velo  può  provare  fé  nonni  era  (è  non 
donne  :  dr  fapcte che  le  loro  teflimonan^e 
nonuaglìono , 

Al,  Che  hanno  a  far  con  gVhuomini  di  fède  i  te/ 
tejhtnoni ,  che  fervono  {blamente  j  sformar 
quegli,  che  non  vogliono  offeruare  le  lar 
promejfae? 

Fr.  Oh  chi  ha  à  faperqvejlo,fè  non  noi  ? 

A?.  Oh, e  bafia  bene  cheio  farei  quello  ,  cheda 
me  jtefjò  me  ne  pentirei .  Pere  e  il  rimordi / 
mento  del  tonache  io  conofaerei  d'hauerle 
fatto  n  >  mi  iajeerebbe  piu  viver  cótento.  No 
fai  tu  che  le  piu  grani  dr  piu  cocén  tipren 
{toni ,  che  li  poffln  dare  à  un'animo  nobile 
&  gentile,  fon  quelle >  che  egli  fi  dada  {è 
ftejfo  t 

Fr.  1°  non  fa  tante  co  fa. lo  cercherei  di  fare  il  fat 
totnio:et  dove  ielegginon  mi  cbìigaffero , 
non  vorrei  da  me  medefamo  già  obligarmi. 

Al,  In  fin’  e  fan  pochi  3  che  à lungo  andar  net 
parlar  non  fa  [comprino  Già  non  è ,  egli 


TERZO. 

altra  differenza  dagl ’  huominì  buoni  ai 
cnfli/e  non  che  quei  fanno  bene  perche  c  fi 
aebbe  fat  e  quefei  per  paura  delle  leg t 
gì,  quitti’  eglino  pero  ne  fanno.  Ma  no  piu, 
la  fiamniitta  è  mia ,  (t  pcrmalauoglio: 
che  e  non  rm  debbe  dtjpiacer  quello,  che  tu’ 
c, pianato  una  uolta.ttfe  enon  a  farà  altro 
rimedio  dalie  14  bore  m  la,  io  me  riandrò 
e  cafa  feia  er  d-ro  come  fra  1  hvfo,  tir  narro 
uedere  ehi  me  la  terra ,  s'eUa  medefima  già 
non  noie ffe, che  non  lo  pc  jji  credere  M a  10 
Morrei  bene  farbar  queflo  partito  per  lui  timo. 
Veggiainc  addetti  q,  fa  nei  pcU  j}.  ino  farà  co 
fannie  à  mannàie, che  a  peti  ebbe  forfè  age 
Hùlmente  uenir  fatto  ,fc  noi  trouaffimoun 
modo  da  darle  ad  intendere  che  qucflafan/ 
nulla  bauejfe  dota  preffo  che  ragioninole. 
Di  lei  &  del  parentado  fò  io  che  ella  fi  con ' 
tenterebbe,  per  quanto  io  ho  potuto  ritrarre 
del  gu(lo  fno:Ma  dimmi  nò  fi  potrebbe  egli 
trouareuno  amico, che  co  n  fa  [fa  fé  turare  mt 
fu  una  bottega  per  dota  una  quantità  di 
danari,cbe  è  quello  che  mia  madre  uoi rebbe t 
faccèdoghnc  una  cótrafcruta,o,  dandoglte 
nemallenadcri,inmcdo  che  e  fi  nsntsnrajje ì 
tr  fa  non  per  molto  tempo,  almeno  per  tan / 
foche  io  la  facrfji  accettare  in  cu  fa  da  mi  A 
madre:poi  qualche  finito  a  aiuterebbe. 

Fr.  Padrone  noi  m'hauete  fatto  p enfiare  hi  queflo 


ATTO 

puto  a  ma  a>fa3  che  forfè  forfè  fard  V effètto  t 
che  fi  disfiderà.  Voi  fa  peto  chefboquel  tmo 
Cugmo  fratte  del  cntrmne,  che  confiffa  tari 
te  pt rione }  egli  ha  apprefjò  di  fe  ài  inciti  da 
n  ari  in  dipo  fi  W  di  nane  brigate ,  io  no  prò/ 
tiare  fe  io  poteffi  pervadergli  cheei  metteffe 
muoftronomeùifu  una  bottega.  100.  fendi 
almanco  per  dna  mefi ,  con  quella  buona  fi' 
vurta^ebe  noi  dite  ^tofirado  gli  /’  opera  del/ 
la  eh  anta  cbettafìa3&‘  di  quanto  beneei  fa/ 
va.  cagione  :  &  in  quefro  mego  le  cote  s  act 
lonaeranno. 

Tu  bai  pen  fato  bene  f  ua  dmq;  <ór  tmoualo 
fenga  indugiare. Ma  nota ,  fe  ti  pareffe  pur 
che  egli  nefteffe  in  dubio,  mettigli  qwej?  di/ 
tra  modo  innanzi  3  dica  d’bauerglidafito 
padre  nelle  mani  per  maritar  quefla  fhncml- 
ldftr  io  nelo  finir  ero  &■  faro  glene  anchor’ 
bavere  una  frutta,  da  fuo  padre:  che  e  non 
à  onere  a  parer  fatica  a  quel  ueccbi  0  maritar * 
una  fua  figliola  mn  lo  in  cbioftro.  Et  in 
quefromado  anchor  a  finga  dubio  gli  cre~ 
aerea  mia  madre,  che  eli  '  è3  molto  amica  de 
religio  fi.  ti  afa  fa  ti4, piglia  qual  modo  ti  pa 
re  cr  fa  pur  prefio  &  mentane  poi  inuerfò 
iipaldgio  de!  podefia: perche  io  uoglioire 
agli  atto  a  giu  fri  fi  aue  il  cufo  tuo.  Md  che  fa 
ilferuidore  di  lapo  con  quel  lanaiuolo,  & 
contante  co  fi? 


Io  no 


aVARTO. 

Fr.  Io  uo,penfate  a  cotrffo  noi. 

Ai,  Certo  e  danno  ordine  alle  no^eima  e  I  han/ 
no  errata,  ei  fon  ,  parechì  di  che  noi  le  fa/ 
cemo ,  e  hi fognerebbe  pititoflo  dare  ordine 
al  partì), 

SCENA  SECONDA, 

Volo  lanaiuolo  &  Berte  fatuo  di  Lapo. 

Non  diffe  il  tuo  padrone  fa  io  inttfi  bene, che 
noi  portammo  a  capi  Ghirigoro  de  M ac/ 
ri  (Uo  filocero  ,  quefle  cofe  le  CDcejJìtno 

Ber.  S i  diffe  .Perche?  (quieti? 

Po.  Egli  ha  tolto  la  figliola  per  moglie, che  ? 

Ber.  TuuedtPolo. 

Po.  Oh3nonhaegli  ilmodoooteftouechio  à  fare 
una  cena  da  fa  feniche  ’/  genero  ni  h abbia 
àpenfare? 

Po.  Si  cred’  io'.tm  egli  è, e’/  piu  auaroyhuomo  di 
Firenze. 

Ber.  Pmo  egli  effere  ! 

Po.  Se  e  può  effere.  P on  pur  mente  come  ei  ua  ue 
flito  ,  non  uedi  tu  che  ei  porta  fempre  i  %cc/ 
coli  ft  dì  uerno  (t  di  fiate, &  ua  r accoglier 
do  ogni  fu f cello  ogni  cencio  che  ei  truoua 

per  la  aia  ? 

Po.  Doh  odi  mifaviache  e  queffa, 

Tsr.  Eb>e  ci  farebbe  da  contare  in  fino  àflafaratmA  - 
io  te  ne  uogliofolamentx  àireuna.Ei  dicedi 


ATTO 

ànidre  ogni  mattina  innanzi  giorno  al  mt 
tutina  di  finta  Maria  del  fiore  3  Crud  con 
un  lim  ano  mrmno  cercando  a  manifcnl/ 
chi  di  quelle  punte  de  chiotti  3  chc'tagliono 
ft  poile  nenie  dipelatimi,  ma  chebifògna 
dire  piu  la ?  e  gli  è  quello  che  fu  trottato  fio/ 
dar  i'  olio  negli  orinali^chi  non  lo  cognofce 
non  e,dj{ìrenie. 

Po,  Ab,  a  biglie,  quel  uecchìo ,  che  uìen  qualche 
uolta  in  mercato  con  quella  (por tellina  fot/ 
to  f  che  pare  uno  famiglio  di  grafia  :  tir  è 
tanto  uantaggiofo  che  non  truoua  hortold/ 
no, ne  beccaio  che  gli  uoglia  uendere ,  augi 
tutti  lo  cacciano  fhcaendogli  le  baie. 

Ber/  Sifiuvbeflo  e3effò, 

Po.  Ob3e  fi  chiama  degli  homcd  in  mercato, non 
de  Mac  ci. 

Ber.  Biluci  lo  cono  fette  Jo  non  ne  uoglio  udire  al 
tro:&  credo  Po!o  che  gli  habbia  de’dana* 
ricbei’ho  conofcmti  delli  altri  cefi  fatti  coni* 
egUyter  poi  alla  morte  (èn’è  lor  traviato 
qualche  buon  grufolo. 

Po.  Se  io  piglio  fua  pratica,  io  uoglio  a  ogni  tno> 
do  uedere  f€nn  uuol  pnflare.  x.  ducati ,  per 
api  ir  anche  io  un  poco  di  treccone  in  mera» 
to  itecchio. 

Ber.  Si,  fri  hai  trottato  Ih  uomo  .  To  non  credo  che 
ti  preffdffe  la  fame  quando  bene  e  (è  la  p 0/ 
tejfefpiccurda  dolTò . 


Tu 


avART0 

Po.  Th  laìnlfndi  male  Be  to,  che  queffi  fìntili  fi 
giungono  piu  fùtilmente  che  gli  ditti,  tome 
fi  inoltra  loro  qualche  ooco  d’etile- E  nenie 
ne  uri*  altro  in  quel  mercato  che  non  ni  e3pi 
%}.  cagnoh,nt  treccone  ne  bccmio  qua  fi  ,che 
non  babbi a  danari  d-fuoift  dann  gli  ogni 
di  qual  cofani  capitale  (la  fèrmo.Cofi  uo  fa 
re  io  con  lui. 

Ber.  Oh, tu  potrefli  tanto  diretpure io  per  r,ie  no» 
credo  cheti  riefca. 

Po»  O  ,e ccoà  a  cnfa ,  picchia  tu  che  io  ho  le  mani 
impacciati. 

SCENA  TERZA. 

Brigida  :  Berto  :  tr  Polo. 

Ber.  T;c  toc  tic  toc. 

Br.  Chi  picchia ? 

Ber.  Sori  io:  Ap  ite . 

Br.  Et  chi  fiate  noi? 

Ber.  Son’i?  gar^on  di  lapo  (auicduH. 

Br.  Etcheualetc? 

ber.  Venite  giu,  tr  uedretelo. 

Br.  Vedete,  il  padron  m'ha  detto  che  io  non  apra 
d  petfòna'.to  nó  uorrei  poi  cheemi  grida ffe» 

Ber.  Venia  un  poinfin  giu. 

Br.  Ho  yfu  eccomi. 

Ber.  Parti  che  gl*  babbi  una  bella  firua  Polo* 

Po.  Et  chi  altri  (lartbbe  con  un  fi co  pari ,  figlie 

e 


ATTO 


tome  fu  di  ? 

Beri  Egli  è ,  ancbor  peggio .  Tu  odi  e  Ungono  U 
chiauiftello  nell*  ufcio  il  di  :  penfà  quel  che 
e  debbon  fittela  notte. 

Po,  Egli  hanno  forfè  paura  de  Birri, chi  fà? 

Ber,  Et  con  chi  diauol  uuoi  tu  che  gl ’  habbia  de f 
bito,chenon  hd  tdnto  credito ,  che  è  leuaffe 
un  mlio  ddUd  colonna  i 

Br.  Eccomi  qui, che  uoleteuoi  * 

Ber,  Piglia  quefle  co/è, andate  fu ,  tu  &  queflo 
cuoco,  &  mettete  in  ordine  dd  cena  per  alle 
dua  ho re:che  le  manda  il  genero  di  Ghiri 
goto, che  }è,cofi  rirnfto  (èco . 

Br.  Oh, come  jnrern  noi, che  non  ci  è, le gne* 

Ber.  Ardete  qualcuna  di  cotefle  mfjeri  tiaecic  ute / 
chic ,  Su,  ua  la.  Io  andrò  in  tanto  in  fino  à 
enfa  tir  poi  tornito  in  qua  a  «edere  fé  etnan 
cn  nulla ,  che  cofi  m'bd  commefjò  il  padrone 
mafia  falda  non  ferrar  l’ufcio,cheioueggo 
uenir  di  qua  Ghirigoro,  che  torna  à  alfa. 

Br.  V, co  te  fio  non  no  io  fiere  che  e  uuol’  che  io  lo 
tenga  fempre  ferrato . 

Ber.  Lafaa  fhreàmeiuafu,  che  i  flato  qui  io. 

g r>  Vedete, babbiats  cura,  io  uo . 

Ber.  N°n  Abitar ,  lafàa  fiere  a  me.  Io  uo  «edere 
un  poco  quel  che  fa  queflo  uecchio .  Io  «eg/ 
go  che  et  mene  molto  borbottando  da  (è  afe, 
per  la  uia .  lafàamì  tirare  un  po  da  parti 
che  ei  non  mi  uegga. 

SCELSI  A 


CLVARTO 
SCENA  Q.VARTA. 

Gkirigoro:Polo:&‘  B erto# 

Io  utngo  di  mercato  ueccbio,£r  fammi  aggi 
rat'  aggirato  per  torre  quatto  fa  che  cena: 
&  infine  ogni  copi  naie  un’occhio  dhuo/ 
tno.  Dimanda  di  carnet  dimanda  di  cnsio9 
o ,di  frutte togni  copi  e3  cara  comi  il  pingue: 
tr  non  ui  fi  può  por  bocca  a  nulla  •  ft  que¬ 
llo  fiè  ,che  non  ui  e,fe  non  trecconi ,eSr  riuent 
àngioli ,  &  uanno  prima  le  wfè  per  fii  ma/ 
ni.Io  ho  tolto  duapaia  di  Colo  belle jdr  un 
po  di  mifalta  3Cr  quefti  dua  impalmi  di  fio 
ri  per  glifi)  ofi.  faremo  il  meglio  che  fi  potrà» 
ftrigni  gola  dr  paffa  bora .  Io  fa  che  el  mio 
genero  anche  egli  non  ua  dreto  à  pompe:ft 
io  non  uo  (pendere  in  una  firanochei'bo: 
che  chi  fgua^a  per  le  fèfte  9  flenta  il  di  di  la' 
notare .  Mi  ohy me  ioueggo  cefi  l’ufào  di 
capi  aperto  3&  fento  brigate  in  capi-  che  «or 
ridir  quefioi 

\ 0  lAona  colei  porgetemi  un  poco  quella  fporta. 

)h.  Ohymet  chefent ’  io  dire  difporta  i  egli  hat 
tino  trouato  e  rma  danari .  obyme>ohyme, 
io  fono  fp  desiato. 

»er.  Biffiti  io  che  coftui  ha  danari  J1  eìr  d ebbegli 
bautte  in  una  fporta  per  quello  che  i’bo  po/ 
tuta  ritrarre. Ma  fla  faldo.io  finto  gridare . 
che  fi  che  ei  far  a  qualcuna  delle  fina. 

e  v\ 


atto 

SCENA  aviNTA. 

/  Gbirigoro:Polo:&  Berto. 

Fuoratfaora  affafjino, ladro,  io  ti  furo  impicf 
care .  Si  che  e  fi  va  enfi  per  le  cnfe  daini  eh? 
Di  che  cercavi  tu  fatto  quella  [cala, che  non 
ni  Ila  (è  non  ijpd^atura.*  Ribaldo,  che  ere / 
deui  tu  tr  oviarui* 

p0.  Cercava  delle  legne  per  cuocer  quelle  cofc  che 
io  bo  recate  ,  che  le  manda  il  uoftro  genero • 

Cb»  1°  non  fa  che  genero  io,  <wy  arcavi  d’ ime 
botarmi  qual oo fa, 

p0.  Ghirigoro  io  non  fui  mai  ladro ,  tr  uotuttol 
di  per  le  cnfe  degli  huonùni  da  bene  à  cuoce/ 
re,  er  fano  cono  [auto  :  &  non  mi  bautte  a 
dir  coteflo. 

Ch.  Tu  m’bai  mtefa  ,  lieuamki  dinanzi  cheio  ti 
fremerò  la  afta  ladroncello. 

Po.  "Vedete  colà  Berto  (èruidore  del  uoflro  genero, 
che  mici  ha  menato  egli  dimandate  lui  fe  io 
dico  il  uero. Berto, o,Berto. 

CJbe  remore  è*  che  diffèn  n^a  hauete  noi i 

p0#  Ghirigoro  che  m'ha  cacciato  di  cafa  a  fiton 
di  baronate. 

Ber.  Obyrcte  Gbir/g  ro ,  che  uuol  dir  queflo i 

Ch.  Come  che  uuol  dire.1  cvftut  che  myba  manda/ 
ta  tutta  la  cafa  fa^opra. 

£fr  Oh,  et  ve  Iha  mandata  à  cuocere  lapouoflre 

per  fai  vi  ho  note. 


Io  non 


Q_  V  A  R  T  O. 

Ch.  Io  non  fò  che  tanto  ho  note  io.io  non  uo  per / 
fona  in  enfi,  ei  non  douea  mandarcelo  fèn^a 
dirmi  nulla. 

Ber.  Eiib<i/nta>  fin?  di  bene. 

Ch ,  lot’bo  detto .  Io  houna  (ènea  che  fa  fare  da 
fé ,  <\nddtew  tuttadua  co  n  dio  :  er  non  mi 
fregate  piu  la  tefla.  Io  trouerrolapoio  er 
dirogli  com'  io  Vantando .  Io  non  ho  bifò / 
gno  di  tante  [mangerie. 

Po.  Lafciatenu  almen  tornar*  in  cnfkpet  la  mta 
^ ana  er  per  la  mia  fporta, 

Ch,  Et  anche  queflo  non  faro, parti  cheti  Vhaue / 
ffe  penfata J  affettami  qui ,  che  te  le  arreebee 
ro  io. 

Ber .  Polo, che  ti  par  di  queflo  uecchio'riefciet'egli 
com  io  ti  difjì ? 

Po.  Io  per  me  non  nidi  mai  il  piu  arrabbiato .  ei 
me  ne  par’efaere  ito  bene  3  che  enon  mi  ha 
rotto  la  tefla. 

Gb.  Eccoti  le  tue  cofè,horua  uia:er  tu  ua  alle  fae 
vende  tua  er  non  mi  capitar  piuàcufafeio 
non  lo  fò.  Egli  è  una  gran  cofà  che  ognuno 
cheuiene  in  quefla  enfi,  cerchi  di  quefla  be 
nedetta  (porta.  Infino  à  mona  Laldomme, 
che  eiuenne  dianzi  s'erapofl’à  fèdere  infili 
pianerott  lo  della  (col  a3  dicèdo  che  er  a  ftrac 
ca.Eìlahaueua  fatto  un  gran  cammino  ha1 
uen  do  /piamente  paffato  un*  horto .  Jol  *an/ 
tendo  a  mio  modo.Tejlè  quefl*altro  dice  che 

e  iti 
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arcana  delle  legne,  &  guardanti  appunto 
fitto  la  fati  a  doue  io  Iho  nafcvfta .  Ma  che 
ttttoi  tu  meglio  ,  chequand'io  l’haueuaà 
qnefli  giorni  fottenata  nell' botto, una  galli/ 
na  che  io  ho  raggolaua  appunto  doue  eli9 
tra,  &  haneuala  quafi  f coperta  :  ma  tome 
n' annidi  tir  (ubito  la  leuai  di  quiui  &  na / 
fa>  fil  a  do  ne  elV  è  bora,  tir  pure  ognun  «i  cer 
ca»  Infine  io  ho  deliberato  ài  ornarmela  di 
arfa: che  hauendoà  a  nenirem  fu  quefleno > 
gedimoìis  brigate,  io  non  Morra  cbellarm 
fiffe  t tolta. Lafriami  ire  per  ejfi  prima  chela 
po  che  uienein  qua, mi  fipraggiunga. 

SGENA  SESTA. 

Lapo  &  Ghirigoro . 

Poi  che  io  bebbi  mandato  il  mio  fcruidorc  et 
fuoco  à  mfh  il  fuocero ,  io  me  n'andai  un  po 
co  afpaflo  in  finta  Maria  del  fiere  :  doue  io 
ho  rifeontro  dimoiti  armò,  miei, tir  tutti  mi 
dicono  per  una  bocca  che  io  ho  fiuto  cofi  be 
ne:&  ebefe  gli  altri  cittadini  quandoeuo 
glion  tur  moglie  ar  caffi  no  di  hauere  ma 
fintili  Ila  lorpari  bene  allenata  tr  di  buone 
brigate, &  nonandaffero  dreto  à  rob^com’ 
ho  fiuto  io,  e  fi  usuerebbe  molto  piu  m  pace 
che  e  non  fi  fi. Ma  hoggi  di  non  fi  uà  dietro 

fi 


CIVARTO. 

fé  non  a  danari .  Donde  ff>e ffò  ne  nafeonw 
queffi  duci  mali,  l*  uno  che  fé  tu  metti  una 
fanciulla  di  baffi  mano  in  una  enfi  nobile, 
e  none  mi  per  roba  cf)e  ella  ni  porti  tenuto/ 
ne  conto  alcuno .  laltro  fé  uno  di  baffi  con/ 
ditionc  per  effér  ricco  toglie  una  da  piu  di 
lui ,  egli  ha  fempre  a  fiat  poi  fèto  treopa/ 
tenti  *  Ma  non  ueggo  io  la  ilfuoaero  mio 
che  eftie  di  enfi?  egli  è  deffb.ogni  cofi  mi  pia 
ce  di  lui  fuor  che  landar  cofi  meschinamen f 
te  ueffito ,  tr  mafjìmem  fu  quefle  no%e .  Io 
gle  ne  uo  pur  dir  due  parole.  B eneftia  Chi 
rigoro,doueuaitui 

Ch.  Veniuo  4  trottarti. 

La.  che  àèitu  pari  cofi  alterato. 

Ch.  E  cri  che  tu  m'hai  mandato  à  enfi  nonfò  che 
(uocOfCh'miha  rne^o  madato  fò^opra  tutta 
la  cnfa.Io  ho  una  ferita  che3è,ufi  à  far' ogni 
cofa,  e  no  bifògnaua  entrare  m  queflo  ginet 
praio  non  ti  diffe  io  che  non  uoleuo  far  trop 
poromore  t 

La.  Si  di  ceffi,  ma  in  quefta  prima  fera  mi  pareua 
pure  da  fare  in  modo  eh'  elle  parefjìno  un 
paio  di  no%e  e*r  non  un  mortorio:&  oltr  A 
queflo  uoleua  f pendere  io. 

Ch.  Oh  a  coteffo  modo  ri  fi  potrebbe  forfè  ff are:  ma 
tu  doueui  pur  dirmi  qualcvfi,& non  fi  reb/ 
be  fèguito  il  difordine,cbe3è/eguitv. 

La.  Et  che  enfiti 

i  ih j 
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G  b-  Io  ginn  fi  a  cnfa  tx  trcuando  che  colui  miro 
uigliaua  ogni  cofa  non  spendo  chi  eh  falf’t 
ucnni  m  collera  &  caccialo  ma. 

l'd.  Oh  quefto  e,  truppc.tu  doaeui  pur  prima  di 
mandargli  chi  gVcra. 

Va  tieni  tu  che  c  non  fio.  fatte  Io  fono  d'una 
natura  ckequ&do  iù  m'adir  }enò  e  cofa  che 
io  no  fhcefjì.  Io  andrei  in  conio  agii  (piedi: 
maio  r corno  poi  preflo  pflo.  Se  tu  w*oi  man 
darlo  bora  fh  tu,  che  io  non  ho  piu  foretto. 

La*  Io  non  mi  uo  piu  darcotefla  briga:penf(raui 
pure  hor  tu.  Ma  io  ucrrt i  bene  che  ir, fu  que/ 
ffe  noge  tu  ti  raffettajjì  un  poco  piu  per  ho 
nor  tuo  «irnùo. 

Ch,  Lapo  io  non  poffò  &  non  mi  fi  conuiene  ant 
dare  altrimenti  Clhmmtni  hanno  ire  uè 
(fisi  facondo  il  grado  loro:&  chi  non  fi  mu 
fura  e,  m*  Curato.  A  me  non  piacciono  enfio/ 
re,  c  e  portano  addcfjò  do  che  gl ’  hanno 
come  la  hiucaolateT  non  p offa  anche  fare 
altro. 

La.  Si  potrefdbene,hormntmgatiiddio  quel  che 
tu  h ai. 

Gh.  Quella  paroU^che  tuhóitnon  mi  piace. Co/ 
fini  fi  faro,  amtfato  della  (porta  che  io  ho 
fatto. 

La.  Che  di  tu  enfi  date  d 

Cb.  Delgomi  che  io  fon  tenuto  rkeq3  etr  dio  fa 
wm'  io  fio* 


lo  t'ho 
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1.4.  Io  tybo  detto  quello ,  che  mi  pare  che  fi  con/ 
ucnga  all'  hcnur  tuo  £r  mtr  :bor  fh  tu  quel / 
lo  che  bene  ti  torna.  4  me  bafla  bauerne  pa 
gato  il  debito. 

Cb.  Io  fon  per  far  tutte  quelle  cofe ,  che  richiegga 
lo  flato  mio. 

La,  Horfuyfk  aocbe  tu  uuoi.  Io  uogV  beiti  fi  no 
al  bai  biere}  &•  alle  dua  bore  ne  uerro  4  cupi 
tua:& (eremo  al  piu  un  compagno  er  io , 

Qj)t  Vieni  <*  pnflatua  ,  la  B rigida  bara  ben  ella 
ordinato  gni  copi.  O ,  (porta  mia  tu  bai  ran 
ti  rimiri, che  e  non  b'prgna  dormire  alfuo t 
co  à(  camparti  dalle  1  nani  lo'o.  Infmo  <ì  cuet 
fio  mto  genero  mentre  che  io  ho  ragionato 
fico,  non  t'ha  mai  leuati  gl ’  occhi  da  dofjc. 
Io  ti  nafcvnderoinlato,cbe,l  dianolo  ncn 
che  ahri,ncn  potrà  umirui  4  formiti. Io  me 
ne  ur  gito  andare  al  carmi  ne  yche  e  un  a  chic 
pi  molto  (òhtarìa  &  pi  ra  di  mano,  ter  n,«.' 
f(vn1ero«uiti  cue  che  pa.  formn  <  he  tu  pa 
ape  fiata  anche  qumi:&  poi  me  ne  tornerò 
4  cefo  tr  pctro  (cn^a  pilpetto  alcuno  afpet 
tare  il  mio  genero  }  d  r  l anello  alla  mia  n 
gluold,ft  far  tutto  qudlojche  pa  d>  bifiygno. 

ATTO  QVINTO. 

Ghirigoro  tr  Franano. 

IO  tifò  dire  che  io  baucua  faelto  i  luoghi, 
doue  nascondere  uniti  danari .  Ir  ht  beat 
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to  che  dio  m'aperfe  gli  occhi.  Io  me  n'andai  di  car/ 
mine  &  pel  cbioftro  emrai  in  chiefa  per  quella  por 
td ,  che  è  frae’l  trameno  &  la  cappella  maggiore : 
ir  guardando  per  tutto  &  nonni  ueggiendo  perfb 
n  a,  mi  ritirai  ne  da  cappella  de  Brancacii ,  douefò > 
no  quelle  belle  fìguredi  mano  di  Ni  a  faccio ,  perche 
c II’  è ,  un  poco  buia  per  nafcondergli  quiui  fotta  la 
perdella  dell’  altare.  Ma  io  nonni  fui  fi  toflo  dew 
tro}cbequeì  nomi,  Mafàcrio,  &  Brancacrirmfpa 
uentaro  no  Ricordandomi  che  enon  fi  fogliano  por' 
re  à  cnfò.Per  la  qual  co  fi  io  me  n'andai  piu  la3  tir 
nafcvfi  gli  nella  orpella  de  ferragli ,  parendomi  gli 
hauermefi  nelfàluadanaio .  Ma  uenendomen *  poi 
in  giu  pel  tne^o  della  chiefà t  &  ueggiendo  forfè  uen 
ti  perfòne  fra  donne  <&  bmmìni  &  tutte  pouerey 
ginocchioni ,  innanzi  à  uno  altari  no  am  un  lume 
in  mano  per  HriOfdomandaimo  di  loro ,  che  deuo / 
rione  era  quella ,  ei  mirifpofé  que  gli  fono  Mirarti' 
ri,  &  noi  facciamo  legiteloro  :  non  gli  cono  fatui1 
hcdiffewyé  che  femono  qmfte  gite?  Come  à  chefir 
Mono  i  difje  egli .  chi  gli  mata  trenta  di  alla  fila , 
ha  poidalloro  ma  grana  fecondo  efuoi  bifogni.Fa 
tuo  muto  che  edemi-tono  effere  alla  fine  deUe  gite 
egli  haueueno  aria  d'hauer  brfbgno9  &  la  grana 
era  lor  puffo:  &  la  mia  {fiotta  farebbe  fìat ’ efjà. 
{ r  forfè  che  enon  haueuono  illume  in  mano  da  pò- 
ir  ria  trottare  piu  ageuolmente  «XI  miracolo  ha  rei 
fhtt ’  io,  «ir i martiri  harebbono  baunto  la  cera  •  fai 
che  belle  rifa  e  fi  fàrebbono  fatti  dime  lun  camiti' 

tro 
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Sre  poi  inpavadifo .  Io  ld  detti  Cubito  fa  gambe  tir 
riprefi  lama  fportd ,  tir  afàendomne  fuor  a  cbe  io 
pareuo  un  porco  acchito  ,  mi  gettai  quitti  prtjfi  in 
fan  friano,tir  nafcofila  fotta  quello  inginocchia¬ 
toio,  che  e,  drenti)  alla  porta  appiè  di  quel  fan  Mar 
tino ,  tir  allui accefi  una  candela ,  raccomandando 
glela  il  piu  che  io  poteua  &  fapeua  dicendo  gli  co 
me  io  tm  fidaua  liberamente  di  lui  «ir  che  ei  faceffe 
in  modo  che  e  fané  poteffe  fidare  anche  un'altro,  er 
partimi.  Ben  fai  che  io  non  fili  prima  fiior  della 
porta  che  io  fanti  in  chiefa  un  cane  fate  un  gran' 
de  abbaiare.  Ohy  me  diffe  io ,  che  far  a  quefao  :  tir 
tornando  m  la ,  traudì  uno  ,  cbe  cerca  uà  tutti  quel/ 
li  altari ,  tir  dubito  che  e  non  uolcfje  fare  qualche 
tmlia  ;  che  fa  bene  lo  raffigurai , io  credo  che  gli  fata 
con  un  certo  Alamanno  cauicnuli parente  del  gene > 
r o  mio  che  é ,  tuttauia  infiiW  amore  tir  è ,  uno  di 
quefai  (iudianti  ,  che  ne  fònomaeflri  :  tir  appunto 
t’appreffaua  doue  era  la  (porta-fa  quel  cane  non  ah/ 
baiaua  ei  faceua  fòrfaun  bel  tratto  àtormela,che 
io  mi  (òn  poi  ricordato  d'hauetmelo  ueduto  uenir 
drettoinfinnèl  Carmine.  Addio  fan  Martino,  tu  me 
Vaccoccaui  -  e  dicono  che  tu  defai  del  tuo  al  dia/ 
Molo  tir  diuentafaine  confajjcro  :  hor  lafàa  ni  tu 
torre  il  mio  alla  uerfiera  ,  tir  io  ne  diuenrauo 
martire  .  Io  ho  piu  cbligo  a  quel  cane  affai, 
tir  uorregli  poter  fare  un  piacere  ,  che  à  quell 
la  candela  che  io  t’ accefi  •  Perche  ei  mi  fcoper/ 
fa  illadro ,  tir  quella  gli  faceua  lume  a'mbolarnti 
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il  mio.  Io  la  letiat  di  quitti  tir  bolla  qui  me ' 
cayt*r  uoglio  ire  hor'b ora  rdtto  ratto  and 
[evaderla  fia  ld  porta  alla  croce  &  P inti3 
che  vii  fono  certe  catapecchie ,  dotte  non  la 
trotter  ebbe  ita  quia  tu:  ft  poi  potrà  aon  Va 
rumo  p  H  rìpofàto  tornarmi  a  enfi  affretta/ 
re  il  genero  mio .  (è  io  non  pigliano  quefto 
partito ,  io  non  fhcesto  flaferd  quefle  nogt  in 
pace 

Io  non  no  lafdar  di  figurarlo ,  che  fe  io  gli 
potefjì  forr’  quellaffrorta,  elld  potrebbe  e  fiere 
quella,  che  acconcierebbe  ognicofi.ft  che  fi 
che  io  non  faro  ito  al  curtnio e  in  nano, fé  be / 
ne  io  nonni  trottai  il  mio  fiate ,  poi  che  io 
ho  rifeontro  coflui.  M a  lafciami  ir  nia ,  che 
io  neggo  ttenire  in  qna  mona  laldomine , 
che  tm  terrebbe  qualche  poco  4  bada  ,  etr  io 
non  ttoperdelo  d'occhio. 

SCENA  SECONDA, 

M.  Laldomine,  M.Lifibetta: tr  Lucia. 

Horfuyqneflenoge  far  anno  pur  come  Ihanno 
àttere.  La  Fiammetta  ha  hor’hor  fitto  nn 
finenti  nufchio ,  che  non  uedcfl <  mài  il  piu 
bello  :ei  tnoflra  buonamente  fiime  fi,  tir  forni 
glia  tutto  Atamano. Io  l ho  fhfraato  &  mefi 
fi  neVletto  allato  a  quella  pouermaxbe  no 
fk  fi  non  piagnere:  f?  uoglio  ire  a  dirlo  alla 
maire  dì  Alamnnotche  io  non  no  piu  ftare 

àfùet 
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a  fùd  parole. Qui  bifògna  riparare  innari/ 
Zl  cbeflafèra  m Madia  Lapo.  Penfiuibora 
Hn  poco  ella.Vn  tratto  egli  èt  /no,  egli  non 
etil  punto  et  e  babbi  tolto  moglie  aque  trio 
doeccotm  a  ca(àfua,io  no  picchiare. Tic  toc, 
tic  toc. 

Lm-  Chi  picchia  > 

^M.Ì4  So»’*0  Lnàa.  Di  hn  poco  amena  Li  fabetta 
che  uenga  in  fin  gnt}cb  io  no  dirgli  due  pa 
role.  V}u,  io  mi  finto  tutta  wnefcvlare^er 
no  tutta  foipprai Cr  pur  bifògna  far  dei  ator 
rocca. 

M.fi.  Oh  mona  Laldomine  noi  fiate  la  ben  uenut 
ta.  che  c‘e?  battete  noi  buone  nouellet 

M .la  Vere/on’tUfno.'WM  à  noi &■  al  uoftrofiglkolo 
fla  il  farle  buone ,o,  cattine. 

M.  li.  Obvme.cbe  cofaès  come  cofi ? 

M.  la  1°  «ri  diro; ma  io  non  Morrei  cbeuci  Vbattef/ 
fi  per  male. 

M.fi.  Nono  dite  pur  liberamente  do  che  uoi  uolete. 

Mja.  Cbefo  io ?  le  perfone  nonpighon  tal  uolta  le 
•  cofed  quel  fine  che  le (òno  lor  dette. 

M .li.  E h  dite  fu.  chepotrebb'  egli  effer  pero  mai? 

M.  la  ha  Fiammetta  di  Ghirigoro  de  M.aco  ha  fòt 
to  bor  boraunfigluol  mafeb  o. 

M.li.  V,cbe  mi  dite  noi z  perdontuelo  J  defio. 

M.  la  btdiconochegiicdel  uojlro  A  tornano  &  e 
co  fi.  * 

M.li.  Ob  Jdagurata  a  me,  (F  che  nc  fa  pcte  itoti 
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M.Id  Se  io  non  lo  fàpefft,  io  non  ue  lo  direi  »  1 a  ut/ 

rita  é,cofi.egliè  ,fuo. 

M.li.  Ebifognerd  ditto  che  parole,  ( 

M  la  Statemi  un  poco  audirefè  uoi  uolete.  Egli  e, 
forfè  un  anno  che  e  comincio  4  paffare  da 
cnfa  fuaì  &  a  vagheggiarla  :  cr  spendo 
cara'  io  le  flava  allato ,un giorno  che  io  uen 
ni  qui  à  cufattoflra  ei  comincio  à  pregarmi 
c  he  io  tuffi  contenta  diportargli  una  certa 
imbafàata . 

M.ìi.  Oh  fciagurat’  a  noi .  Eco»  iragionammti 
lunghi,  che  voi  hauauate  inficine  di  quel 
che  gli  erano  i  ecco  la  intemerata  che  egli 
mi  diceua.ft  benfiaella  intemerata, ina  ella 
ne  farà  peggio  di  lui.  ^ 

M  Aa  Vedetelo  non  uoleud  a  modo  alcuno fletti 
un  gran  pe^o  4U4  dura  :  pur  poi  uoi  fapete 
diche  ndtura  noi  fidino,  cimi  prego  tanto, 
che  io  le  diffi  non  fio  che  per  fisa  parte'.ma  ue 
dete  tutte  cofe  buone. 

M.li.  Oh  ua  fidati  poi  tu  di  perfona .  ecco  altebeUe 
'cafe  che  noi  attendiamo ,  0,  io  mi  farei  con/ 
fèffàta  da  noi. 

£YS  ja  State  pure  audire.  Ben  fapete  che  ellauole 
ua  che  io  gli  portaffi  la  ripofla ,  tr  non 
volendo  io  }  ella  comincio  à  dirmi ,  ue/ 
dete  fe  uoi  non  lo  fitte,  uoi  farete  cngio/ 

ne  cheio  lo  chiamerò  un  di  quando  ei  ci 
pafferafenia  rifpctto  alcuno. N affi, ueggien 
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do  la  cofa  condotta  à  queffo  io  cominciai  a 
frana  gliarmenestr  fèalo  / blamente  perche 
quella  fanciulla  non  capitaffe  male . 

M.fi.  O  fta  molto  bene,ohnó  ui  par1  ella  capitata* 
M.la  Madonna  no .  che  la  prima  fera  cheeglile 
andò  à  parlaretio  uolfi  che  egli  àefji  prima 
la  fède  di  tarla  per  moglie* 

M.  li,  O b,/rc’  egli  cotcjlo ?  1 

M.la  Fecelo^donnafì. 

M.li,  Ohfciagurat  a  me.  Oh  queflo  e,adpunto  ql/ 
losche  racconcia  ogni  cofa.ehy  mona  Laido 
minadabene:mona  Appollonia  non  mena 
Laldomina.  Va  fidati  poi  tudiquefle  fpigo/ 
Uftre.Leudtemiui  dinanzi  :  ter  j’  eli'  ha  fatto 
il  male, ella  ft  lo  pianga,mia  nuora  non  con 
/f  ritiro  io  mai  che  ella  fiar 
M.la  Oh  come  farete  uoi? 

M.li.  Come  farà  ella. 

Mia.  Vedete.un  tratto  egli  è  fuo  marito,  e'I  bombi/ 
no  lo  famiglia  tutto  .  ma  perche  battete  noi 
cofi  da  difcoflaruene.-’ 

M.li.  Eh  noi  fappiam  molto  ben  come  fanno  co  te  fin 
fimili.Credettuoimó  m  Ha  itoa'rri  cb'egn? 
M.la  Credo  lo  :  an^i  lo  fa  &  fanne  certijjìma.  fa  fe 
uoi  pure  nonuolets  credere  a  me  ^domanda' 
tene  tutta  quella  uinnanza,  che  io  non  ere ' 
do  che  e  ui  fa  non  che  altro,  chi  Ihabbia  ue 
duca  unauolta  (blamente  alla  fineftra. 

M.li.  Eh,  e  fi  dioe  (empre  coft.  ma  fia  compila  fi  uo 
gita, mia  nuora  non  J ara  ella  mai. 
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M.la  Et  come  farete  noi  fe  Alamanno  fa  narra  !  che 

e’I  primo ,  chefe  riha.  <*  rvntentore. 

M.U.  Faccia  come  einnole,iofh  che  qui  nonlame/ 
nera  e  finche  ogni  cofa  è  mia. 

M.  la  Parsegli  pero  che  ella  fi  a  dì  parentado  da 
vergognartene  t 

M.?i.  Madonna  no '.radialo  ched  padre,  è,  pone/ 
roi  er  non  no  che  d  mio  fìglnolo  tolga  mo 
glie  per  Vamor  di  Dìo  ,  che  ha  troiata 
mille  fiorini. 

M.  la  Acquando  eU'haneffela  dota ,  che  fa  gli  con / 
niene  f 

JM. li.  Non  fb  :  penfareui  alkora .  Ma  non  facciam 
pin  pare  le:  di  me  non  face’  ella  conto  ignite 
no  ,  &  enfi  egli  ft  la  toe  finga  dota  .  Et  noi 
non  mi  capitate  pin  ì  cofà,  che  noi  m'hatte / 
te  fatto  quel  che  io  mentano. 

M.la  Coflei  m'ha  ferrato  l’nfcio  infitrnifò  molto  a 
dirata. oh  pure, io  ho  caro  d'hauer  glene  dee 
to'.percbe  fecondo  che emi  parevo  ne  ho  ri/ 
tratto, che  fe  ì'haneffe  ragionenol  dota ,  ella 
fa  ne  oontentrnbbe  pure.  Ft  per  tanto  io  no/ 
glio  ire  a  ueder  ditronare  Alamanno  (F  dir 
gli  quello ,  che  ha  fatto  la  Fiammetta ,  & 
quello  che  ho  fati’ io  mn  (ha  madre. Ma  do/ 
ne  ne  na  enfi  borala  J  mia?  Certo  M.  Lifa- 
bettj  la  manda  <ì  aerane  di  Alamanno,  to 
Meglio  ir  nia  ratta,  che  iouoglio  trottarlo 
prima  dì  lei. 

<!rENA 
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SCENA  TERZA. 

Lucia. 

AUabuon'  allabuona  che  cbiflamn  altri  può  ben 
dir  di  {lare  in  purgatorio  :  tr  chi  fta  con  uedotte y 
che  fèmpre  hanno  pauraycbe  e  non  manchi  loro  il 
terreo  fatto  i  piedXcome  al  prefènte  floio )  può  dir 
di  jlare  ne U*  infèrno .  Io  ho  una  podrcna  di  queffe 
ff)irituaU,che  uanno  a  tutte  le  perdonan^e:^  non 
di  manco  è, la  piu  maffaia,  la  piu  ntifira ,  tr  la  piu 
ftrand  donna  di  tutto  Firenze.  Come  eli'  è  in  enfi, 
non  refld  mai  di  gridare  tr  d'ar rondiate  altrui: 
er  fa  peggio  per  le  pafque3er  per  la  fèrtìmanafàn 
ta  quadrila  fi  mnfèffa,  che  tutto'l  reflo  dell*  anno . 
Vedete  io  ui  prometto  che  io  mi  sbi gotti fcvquado 
e  ne  uiene  la  auarefum  :  ella  ita  alle  predicbet  & 
potete  poi  far  conto  qu and’ ella  torna  aqueflaatt 
fa, che  e  a  torniil  dianolo  &  la  Verfiera  .  elV  è  te/ 
(lè  ogni  mattina  in  piedi  all*  alba,<Zr  fè  io  ncn  fitf/ 
fi  leuata  al  par  di  lei ,  mal  per  me  :  &  bifognamt 
far  le  faccende  di  co  fa  f  che  le  ho  a  fa*e  tutte  io  :  che 
noi bdbkiamo un  famigliole tutto'l di  A 1  amano 
(ito  fi  duolo  lo  manda  in  qua  èrmla.Ets'  io  non 
filafjì  poi  anche  ogni  di  quattro  o  cinque  fhfa  io 
farei  la  mal  racaittataAonò  (ò  trfcè  quello  che  ella 
s  habbiahauuiv  co  mona  Laldomme  che  ella  tor 
no  malfa  3  che p arena  proprioiififiol  maladetto: 
Cr  mandami  a  cafa  M.  Cinema  fata  cognata  à 
dirle  che  uenga  hot  bora  in  fino  allei .  che  domm 
a  farà  ?  qalcofa  bara  fatto  il  fuo  figluolo  ,  eh 
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boggi  mi  egli  ha  ragione  :  ella  lo  mole  ancbor 
tener' (otto  come  quale  egli  era  fnnrìuUojfi  no  ifla 
pero  bene .  V,«,  io  non  Morrei  che  Frangino,  che 
mene  m  quaggiù  m'baueffi minto  badare,cbe  di 
rebbe  qualcofà  alla  padrona ,  fiempre  mai quefti  fh 
migliaca  cornetto  qualche  mie  delle  fèrue3tr  tmf/ 
fintamente  di  quelie,che  non  uogliono  ir  loro  alle 
belletcome  fb  io. 

SCÈNA  Q.  VARIA. 

Frangino. 

O,dio,  &  chi  e,  hoggi  piu  felice  del  mio  padrone , 
cr  piu  contènto  di  me ì  Egli  ufitira  pure  di  tutti  gli 
affanni  furi ,  er  potrà  liberamente  goderli  quello 
che  egli  defidera  :  &  io  ragioneuolmentè  ho  gua¬ 
dagnato  il  pane  per  tutta  la  uita  mia.  e  non  mant 
erma  fieno  danari  afinire  quefti  fiuoi trattagli,^ 
quefti  fon  deJJi.Ecco  la  /porta  che  il  uecchio  andò 
à  nafeodere  lungo  le  muraiio  gli  andai  dietro  che 
«  n°n  fèn'auuide9tr  flettilo  a  uedere  di  lontano: 
eila  nafcvfiefra  tanti  pruni, &  tanta  ortica ,tr  cor 
perfida, contanti  fkffì^heio  Iho  befìemmiato  mille 
mltèjtanto  tnifòn  punto  &  guaflo  le  mani  à  tur 
MdrneU.03pHree{òpportdld  fpefia.lo  uogliotrof 
vare  un  modo  bara  innanzi  che  io  fckuopra  d'ba 
ueia  miiata ,  che  quefli  danari  fitruir.o  tr  per  la 
dota  del  mio  padrone, er  per  la  ulta  mia. Ma  e  fa 
ubbe  forfè  il  meglio  che  io  mene  ftcjfi  cheto  ,o,  che 
io  m'andafjì  con  dìo  con  <  ffi,&  no  harei  piu  à  fta 
re  dificretione  d’ alani.  Efi  dice  uolgarmètè,che  gli 
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ime  gli  o  un  pincione  in  mano  cb *  un  tordo  in  frdfcn  ; 
Or  quefio  farebbe  tordo  tr  graffò:  ogni  dinonuie/ 
ne  altrui  di  qfte  uè/ure.Mafèio  lo  fò,la  prima  cofa 
io  porto  pericolo  di  capitar  male  :  pereheil  ueccbio 
fi  potrebbe  effere  auueduto  come  io  gli  fono  ito  die 
tro.oltr'  adi  queftofio  manco  nefuoi  maggior  bifòr 
gnial  mio  padrone,al  quale  io  fono  per  le  fiie  gen 
tilezejnfinitaméte  cbligato.Douechefeiofòopes 
ra>  che  e  fantino  per  fina  dota ,  egli  di  ragione  no 
può  mai  piu  poi  mancarmi .  Horfit  pigliamo  que/ 
fio  partito ,che  gli  e  il  migliore.Ma  ecco  di  qua  la 
po,che  fe  èjritocco  infu  quefie  noie.Ehyme  3  che  efi 
perderà  V  acconrìatura:en'terr  Menagli  come  alla 
fantasma  di  mona  teffa  .  Lafciam’ ir  uia  4  ero/ 
uaxe  il  padrone, che  non  mi  teneffe  qualche  poco 
à  bada  che  mi  par  mille  anni  di  dargli  quefia  buo 
na  nuoua. 

SCENA  aVINTA. 

Lapo  tr  Cmeura . 

Qwe|fo  dirmi  hoggì  la  maggior  parte  degli  arma* 
che  io  rifcontro3buon  proti  faccia ,&  tu  ti  rifai  del 
barbiere-, mi  pare  un  bel  dirmi  copertamète  tu  hai 
tolto  mogliettr  fèi  uecchio.  Mal  fe  Ibuomo  la  toc 
dagiouane,  &  peggio  s’ altri  la  toe  da  uecchio. 
Infine  chi  fa  la  cafa  in  pia^a,  o,ei  la  fa  alta ,  o  }ei 
la  fa  baffa.  Mia  non  é,queffa  la  Cvneuraifi  c3doue 
neua  ella  horcofiin  fretta *  Io  uoglio  un  pocoin / 
tenderlo. Cmeura,oue  ne  uai  tu  cefi  ratta ì 
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Gì.  ObyLdpo'ìo  ueniua  à  cercar  dite» 

La.  Che  c'e >  bai  tu  buone  nouelle ? 

Gì.  Tu  l*  udirai.  Io  tifò  dir  Lapo  che  tuhaueui 
digmato  la  uilia  di  / 'anta  Caterina  a  tot 
la  moglie }cbe  tuhaueui  tolta . 

La»  Co mecofi? 

Ci.  Efli  [coperto  che  eli ’  era  grojja. 

La»  Ohymetcbe  mi  di  tu i  può  egli  effere* 

Gì.  Tubai  intefo. 

La»  *°  non  1°  credo: ma  io  dubito . 

Gì.  uerita  che  tu  credi  anche  bene  :  perche 

ella  non  e, piu  grofjàtcbe  Iha  fatto  il  bobino. 

j^A  C  ertot 

q.  *  Certìflìmot(ir  dicono  che  gli  è, di  Alamanno 
noflto  nipote. 

Oh  turni  fili  ben ’  hot  marauigliare. 

q.  ’  La  cofò  ffa  come  t'ho  detto. 

Oh  tu  Gùteura ,  che  chi  diceffè  Scoppiar  pofl* 
la  piu  fauia  donna  di  Firenze ,  direfti,  che 
t'ho  io  fhttVfChe  me  ne  confòrt aui  tanto. 

Ql  fratei  mìa,  a  me  è  ella  co/a  nuoua:& giuro/ 
ti  per  la  j eie  mia  che  ognuno  in  quella  uv 
cinètica  fi  ne  marauigliaidr  non  ui  e,  chi  fi 
fia  mai  auueduto  di  nulla  t  an?J  l'haueua/ 
ino  tutti,  per  una  coppa  d’oro,  che  io  non 
Morrei  pero  che  tu  crede f[i  cheto  uoleffi  me/ 
gito  allei  chea  te. 

La.  Oh  Gin  cura  qucjlo  non  cred '  io .  Ma  io  t'ho 
un  po  tocca  nel  Ih onore  eh:  Non  ti  adirare. 

lo  non 
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Gì,  Io  non  m'adiro:  Io  dico  il  nero . 

La.  Dimmi  un  poco  come  bai  tu  fiputo  qneffa 
cofa  i 

Gì.  Diffemelo  dianzi  una  certa  M.Laldomine, 
thè  fta  à  mfx  aWato  à  Ghirigoro  4  mura 
muro ,  che  paffo  a  enfi  da  enfi  mia  ,  che  io 
era  mfkUufào. 

|t<i.  Et  come  enfi  t 

pi'.  Ella  fi  come  io  fin  %ia  di  Alamanno,  &  dice 
che  1*  haueua  anche  detto  alla  madre ,  & 
che  Ila  fi  mille  pa^ie.  Et  la  (uà  ferita  e ,  ut/ 
nuta  hor’hora  à  dirmi  per  fua  parte  che  io 
nadainfin  la:  io  penfi  che  la  mi  uoglia  per 
queflo .  tr  bimmh  anchor  detto  di  piu,che 
eW  è, fua  donna. 

La*  Come  fua  donna?  Ohjncbe  modo? 

Pi.  Hdgli  dato  la  fide  di  tarla, iti  preftntia  di  no 

fi  che  donne. 

La.  Hd  ha,  non  marauiglia  che  quando  e  fi ra* 
gionaua  di  dargli  moglie ,  ei  nfjpondeua  fi 
rifilato  ,  fiuellatxmi  d'altro .  Et  nuolmi  ri/ 
cordare anchora  ch'quad o  io  gli  difiì  hoggi 
come  io  ni  andana  flafera  a  dargli  l'anel t 
lo,ei  mi  rifpofi  noi  non  ni  fiate  anchor' ito: 
tr  non  mi  nolfè  dir  perche,  io  penfina  che 
per  efferati  herede  ei  uoleffe  ingegnarfi  di 
guaftarnu  quello  parentado ,  oh  toi  in  che 
trauaglio  io  mi  trouaua  fe  la  cofa  non  fi  [co 
priua  hoggi.Madmmi  un  poco,che  ti  pa' 
re  cheto  ficaaf  f  ii\ 
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Gì.  Vattene  in  cnfa  infimo  à  che  la  cofa  fi  termi¬ 
ni ,  che  ognun  direbbe  per  firen^e  ueUo3uel/ 
lo:  tir  non  dubitare  (è  tu  ncnhai  potuto  ha/ 
uer  queftd ,  chefia  per  tmnaxrtsn'  unaltra. 
Io  ti  diro  il  nero  Cinema,  s*io  efco  à  ben  di 
quefla  ,  io  non  credo  piu  rientrare  in  altra , 
io  ueggo  che  la  fortuna  ha  tenuto  piu  nonio 
di  me ,  che  io  non  faceua  da  me  fteffò. 

Ci,  Io  andrò  in  tanto  a  uederc  quello  che  la  Lì/ 
fàbetta  vuole, &  poi  uerro  infimo  a  cnfatua9 
a  ragguagliarti  come  pafjcno  lecofè .  M a 
fla  audirc  ife  la  L ifabetta  mi  domandaffe 
parere  arai  al  dar  glene  per  moglie ,  tr  me/ 
maria  in  enfatiche  la  tonfi  glierefli  tui 

La,  Co  me  nu  oi  tu ,  che  io  ne  la  f configli ,  s'io  Iha 
ueua  tolta  io  ? 

Ci.  lo  t'ho  intefò.borfìi  uà  ma ,  che  ecco  di  qua 
Alamanno . 

Là.  A  dio  Ginevra,  fa  che  io  fappia  fi  afera  m 
ogni  modo  qualcofà. 

SGENA  SESTA. 

Atàmnno:Gbirigoro:e!r  Franano 

Venendo  dagli  otto,  i quali  ho  in  tal  modo 
giuflificnti  de  enfi  di  Frangino ,  che  io  non 
tagr ero  fi  non  la  prefma  ,ioho  rifeontro 
ùi  mona  Laìdomme  :  la  quale  m’ ha  detto 
ch’la  fiamme  tta  ha  fatto  un  fanóni  mafehio , 

tir  che 
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&  cheto*  detto  à  ma  madre  :  Rm grafia/ 
to  fio,  iddio  3  a  tanto  buono  augurio  le  cvfi 
nonpofiòno  andar  fè  non  bene. che  intendo 
anche  che  mìa  madre  fe  io  haueffi  una  do t 
taprcffocbe  ragionatole  a  s’accorderebbe, 
onie  e  mi  par  mille  anni  di  faper  fe  F ran 
fin  i  ha  fatto  nulla  3  ma  fatto  3  o >  non  fatto , 
deliberato  è ,  quel  cheio  uo  fare  $  io  non  ho 
piu  che  la  mefchmafha  con  l’animo  fofjpet 
foiche  forfè  anche  comincia  a  dubitar  della 
fède  mia  3  la  qual  colà  farebbe  cagione  di 
raddoppiarle  il  dolore  .  M a  ecco  di  qua 
G  birigorotche  par  che  fi  lamenti  molto  {ir¬ 
te  .  Cheji  che  gli  bara  faputo  che  la  figli/ 
uolaha  partorito . 

Ch .  O  dio, o  fgiagurat’  a  meiio  fan  rouinato . 

Al.  Che  ti  diffi i  ei  non  può  dire  d’altro. 

Ch •  O  pouero  Ghirigoro ,  che  partito  ha  e  fiere  il 
tuolkor  fei  tu  ben  rouinato  affatto:  (t  non  fia 
piu  fatto  (lima  alcuna  di  te  da  per  fona. 

Al,  O  dio3io  non  Morrei  che  V  hauefie  faputo  an/ 
chora . 

Gh.  Se  io  peffò  faper  chi  e,  flato  io  gli  faro  quel 
che  e  merita. 

AL  Io  non  uorrei  che  coflui  andaficà  cafa  f*r  noi 
potendo  faper  daUeiJefacr  jJè  qualche  male , 
che  io  lo  ueggo  molto  adirato. 

Gh.  Et  non  ho  reflare  cheio  lo  truoui. 

Al.  Che  fa  »  ScuopromegV  io  deffere  flato  io, 
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o,»©^  ogni  modo  ei  l'ha  a  fàpere.elme / 
glio  /ara  che  io  gli  d  dica  innanzi  che  ei  ita 
dia  allei. 

Ch.  O  traditore ^Qidfjàjjino. 

Ai,  Ghirigoro  non  ni  lamentate  pineale  dibtto' 
nauoglia • 

Ch.  Come  dì  buona  no  glia? 

Ai.  Di  buona  ho  giù  fi  :  che  quello  di  che  noi  ni 
dolete  i’hofhtt'  io. 

Ch.  Tue?  Al.  M efferfiùo. 

eh.  Oyribaldo.tr  perche  hai  tu  minto  cofi  remi/ 
nar  me  &  la  fami  glia  mia  ? 

Ai.  La  giouètu  fa  di  qfte  cofeihabbiate  patii^a. 

eh.  che  giauentu?  tu  ben  auuedraì. 

Ai.  Io  fio  che  io  ho  erratoima  io  ui  prego  che  noi 
mi  perdoniate .  perche  io  non  Ibo  fatto  per 
firmi  mie:  tir  enne  flato  confa  l'amore. 

Ch.  Oh  guarda  che  forfè. Credeni  tu  che  (ènd’eUa 
mia  io  non  gli  haue/Ji amore  anche  io? 

Al.  Credeuolo. 

Ch.  Et  fapeni  che  eli* era  mia?  Al.  Sapendo. 

Ch.  P erchednche  la  tocaifti (èn^d  la  noglia  mia? 

Al.  Per  tornei  a  per  me:&  per  me  la  uoglio. 

Ch.  Et  tu  narrai  tenere  à  mio  difetto  le  cofè  mie? 

Al.  Io  non  dico  ànofiro  di(petto:m  enti  par  bent 
che  cofi  fia  di  ragione • 

Gfe.  Se  tu  non  me  larendi. 

Al.  Et  che  miete  mi  che  io  ni  renda? 

Ch.  QndiOyCbetu  m'hai  mltotiome  n'andro  agli 

otto 
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otto 3  ri r  fòro  che  tu  me  la  renderai  à  ogni 
modo .  Al.  Et  che? 

Ch.  La  mia  (porta. 

Al.  La  mftr  a  (porta’ (t  che  (portai 

Ch.  La  (porta  dentici  denari, che  tu  m’hai  tolta. 

Al.  O,o,  e  non  dice  della  pmtmetxa,  enon  lo 
debbefiptre  Ghirigoro  perdonatcnu3  io  mi 
burlaudconuoì .  io  non  fò  nulla  dì  liofila 
fporta. 

Ch.  £h,e  non  ti  narra  bora  negarla  :  tu  me  V  bai 
confefjatd. 

*Àl.  Io  dico  che  no  fo  nulla  di  «offra  fporta. (è  noi 
dite  pur  ddddoncro, cercatene  altrou*ter  no 
fiate  a  mia  bada,  che  io  mi  buriana  co  mi. 

Ch.  Conte  burldui,  paionti  quefle  cof?  da  burlare? 

Al.  Io  mi  penfàua  che  uoi  burlaffì  anebeuoi  me? 
to.Credete  uoi  pero  che  io  creda  che  un  pari 
«offro  habbia  una  (porca  di  danari ,J 

Ch.  T «  di  il  uer o.  che  io  non  V  ho  :  ma  io  V  batte 
uaben poco  fb. 

Al.  Et  manco  credo  che  uoi  V  ha ueffi. 

Ch.  Eh,eUanone,copi  dahuomini  da  beneuccel' 
lareuno3chepotrebb’e)fere  tuo  padre. 

pr#  padrone,  che  d  Ifiren^a  battete  uoi  co  co  fluii 

Al,  Oh  Frangino  .  dice  che  gli  è  flato  tolto  una 
fpo rta  di  danari :& che  iolho  tolta  io. 

Fr.  Diami  fallo.Ft  in  che  modo? 

Ch»  Dirottelo. Io  Vhaueua  in  capa per  rispetto 
delle  nocche  io  ho  a  fare  ftafera ,  io  penfài 
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cheefkffe  bene  tastamela  :  tr  non /Spendo 
dotte  me  la  trafugare  fa  nafoofi  lungo  le  mu 
ra,  di  poi  dubitando  di  effere  flato  uedutnt 
tomai  per  effà  tir  non  ue  l’ho  trouata:o 
fnagurat’à  me ,  che  riparo  ha  effere  il  mio? 

^r*  Et  che  fomim  di  danari  poten’  ella  effer  mai? 

Gfr.  Brano  de  fiorini  piu  di  mille  parecchi .  o  fàdr 
gurato  à  me. 

Fr*  BeyJè  la  cofafla  coli  noi  potette  farefèn^d 
cercarne . 

Cfc.  Of>  perche  * 

Ft.  Perche  chi  l’ha  battuta  fi  ttede  che  e,  ito  co/ 

fli  a  poffa  per  torta  :  &  chi  ruba  u  a  cvfà 
non  la  tee  per  renderla,  s'ella  ui  faffe  cada / 
ta  ,  ella  potrebbe  bene  effere  capitata  alle 
mani  di  qual’chuotm  da  bene3che  ut  la  rent 
derebbe  3maà  còtefto  modo ,  io  per  me  la 
fa  facciata. 

Al.  Per  mia  fa  Ghirigoro  3che  Frangino  dice  il 
ttero. 

Ch.  Eh yme,  che  io  lo  cvnofco  bene  .  è  mfchino  a 
mCfCvme  faro  io  * 

Fr.  I  o  per  ine  non  a  cvnofco  fa  non  un  rimedio , 
tr  faccendolo,  farebbe  forfè  ageml  cvfà,  che 
ttoiìa  trouafji . 

Ch.  he  come  di  un  pofhfigluol  mio. 

Fr.  Vedere  di  batter  me^o  con  gli  atto  che  man- 
daffinoun  bando  che  a  chi  gli  ha  battuti , 
no  gli  nudando  fra  dna  giorniglifiamep 

fòper 
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fo  perfetto :ft  mani  fifiandolo  gli  guadagni 
me^i. 

Gb.  Come  me^i'-hti  par  dire  una  fintola  a  fc?3e hs1 
Fr.  Hot  fùffe  egli  (httv  il  introito  w(ìtm  féruigio 

UofiiQ* 

Gb.  Tu  a  metti  parole  tu  .  non  bafia  egli  donar/ 
gli  cinquanta  fiorini  / 

Fr.  lo  dia»  che  fare  buona  fpefa  dargli  tn/^i  tir 

trouarla. 

Gb.  Perche c 

Fr.  Non  hauete  noi  detto  che  ncn  l}  battete  per' 
che  ella  «’è,  fiata  tolta  da  un  luogo 
daueuoi  Vhauauate  najcvfit? 

Gb.  Si  bo  ma  che  importa  quello? 

Fr.  Come  che  importa  t  Chi  fi  ha  tolta  5  la  «or/ 
ra  per  (e  :  er  fe  enon  dubita  di  effer  fiato  ni/ 
fic,non  e  per  renderla  tfr  non  cun  qualche 
fuo  grand’utile  al  fiotto  , fioche  fate  armo 
tnadOjChe  noi  non  battete  altro  finisdio. 
Al.  Ghirigoro  quefche  dice  Frangino  é  buon  mo 
do:er  quanto  io  per  me  ui  confi  glierei  a  fe  r 
l ciche  e  può  molto  bene  effere  che  Ihabbia 
tolta  qualcuno  di  poco  animo  ^che  allettato 
dal  guadagnar  quefii  al  fi  curo,  er  [panca > 
tdtad<si  per;colotuda  renda. 

Gb.  Et  gli  otto^nuundera’inegUno  queffo  bando i 
Al.  Da  bora  innanzi  fi  noi  non  hauete  altro  me/ 
Zo,emi  da  il  cuore  di  ottenerlo  urne,  che  ui 
bo  dua  grandi  ama. 
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Gb.  Horfu  io  fon  contento  di  fare  quello  ,  che  uol 
mi  condgliate, che  io  conofco  che  quello acb’ 
noi  rm  dite3è,la  Merita, 

Fr.  Ghirigoro  fe  noi  non  credeffi  poi  farlo ,  non  lo 
promettete,  che  gli  otto  uè  lo  far ebbon  fare 
per  fòr^a. 

Gb.  I olo prometto, &  farollo. 

F r.  Siate  tiflmoni  frettatoti,  ponete  fu  la  mano* 

Gb*  Eccola. 

F  .  Padrone  ponete  fu  la  ttoflra . 

Al.  P  mbe?  eccola. 

Fr.  Buon  prò  ni  faccia  à  tuttaddua,\afia<mmet> 
ta  ttoflra  figlitela  è  moglie  qui  di  Alaman / 
no  rato  padrone. 

Gb.  A  che  fare  entri  tu  bora  nella  mia  figluola , 
eh 1 1ho  maritata i  Attediano  arnie*  danari. 

Fr-  Lafàatemi  un  po  dir  fa  noi  ttolete.Et  ecco  qui 

lafrorta  de  noflri  danari  :  la  metà  de  quali 
e ,  rata,  &  io  la  dono  loro ,  perche  la  fama 
per  dora  di  quella. 

Gb.  Tutmoilabaiatu.  da qlamia frotta, ft  la 
f 'daffare  la  miafightolaxheio  dico  che  l’ho 
maritata  à  Lapo  cnuicdnli  parente  qui  di 
Alamanno. 

Fr.  Et  woi  non  potete ,  che  gli  è  piu  d* un*  anno 
che  ella  &  qui  Alamanno  fi  detton  la  fède 
l un  altro  di  frofàrfi.Etui  ho  dir  piu  la3chet 
mal  che  ella  finge d ’ batteri ,c,che ella  é 
grauidadilni . 

Obywe, 


a  v  I  N  T  O. 

Ch.  Qhyme,che  mi  di  tu? 

Al»  Ghirigoro  io  uo  dirai  pia  la  bora  io  :  dappoi 
che  aoi  fiate  fùoritdla  ha  fatto  an  bambin 
mafehio  :  &  panni  rmlP  anni  di  uederlo  il 
miofigholino , 

Ch-  O ime  Alamanno  che  mi  ditu  come  hai  tu 

fatto,  ch’io  no  mi  fia  mai  auménto  di  nullat 

Al-  Non  aene  marauigliate  Ghirigoro  :  perche 
fendo  lo  amor  noflro  honefio  tr  natura » 
le,  (t  non  lufiùriofò  etr  lafriuo  :  cr  udendo 
io  che  ella  fii  jfe  mia  donna, ho  fempre  bauu 
to  rifpetto  all’  honor acflro  ff mio :che tono 
uoleua  e  fiere  il  giuoco  di  firen^e. 

Ch.  Oh  A  lamanno  tu  mi  fai  marauigliare. 

Al.  Certamente ,  che  quefla  è  fiata  uolonta  di 
Dìo  :  perche  da  poi  che  io  la  aidi  mfino 
àhora,V  ho  fempre  amata  come  fi  debbe  fare 
una  fìia  moglie. Donde  ne, è, nato  che  io  ho 
battuto  fempre  tanto  rifpetto  aW  b onore 
noflro, 

Gb.  Et  tu  Frangino,  dimmi  un  poco,  come  mi  to/ 
gliefl’u quefla  [porta? 

Fr.  Dirottelo .  Io  ui  rifeontrai  hoggi ,  che  noi 
afdui  ad  atrmine,(t  accorgendomi  per  ver? 
te  parole, che  io  hi  udi  dire,  che  aoi  arenai 
di  nafeonder  danari,  ui  aenni  dietro  in  fan 
F  riano. 

Ch.  Ah  ah3emi  ricorda  bene  che  io  ai  ti  aidi . 

Fr.  Et  pche  a  fare  che  d  mio  padrone  poft/Je  go/ 
derfi  m  vate  la  uoflra  figtuola  come  (Ua  irto/ 
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glie  che  eli’  è, non  rmncnua  (è  non  diandri, 
percbefua  madre  non  fi  amtentaua  che  e  to / 
glieff:  moglie  fen^a  dota, io  rm  deliberai  di 
cedere  (è  io  patena  tome  gli  3penfindo  che 
qfH  dottejjtno  accodare  ogni  cofa  co, ne  egli 
bario  fatto. (t  come  mi fe  iddio  il’difègno  mi 
rvifdtche  certamente  e,  uenuto  dativi  perca 
tiare  borami  di  tanti  affanni  qflì  poveretti. 
Dappoi  che  e  mol  enfi  chi  puo,io  non  uo  già 
io  per  me  mntrappormegH:an^i  mi  uo  mu 
tare  al  tutto  di  naturaube  io  cono  fio  bora, 
cheiddio  nPka  fatto  qtteflo fòlamète  perche 
io  difettai  da  me  Vauaritid ,  nella  quale  io 
fon  u  muto  in  fino  d  qui.  Et  rmfjìmamente  poi 
cheio  trouaìqfli  danari  [murando  un  imo 
cnfòlaracào.ht  ueggoche  iddio  ine  gli  man 
do  perche  io  ne  mantaffi  quefta  mia  fìgluo/ 
Imperché  e  gii  non  abbandona  maiperfòna 
nelle  cofe  neceffarie.  E  tfvrs'  anche  chi  fa?  ne 
fono  fiate  cagione  le  fate  or  adoni,  (t  non  uo/ 
leni o  to  poi  per  la  mìa  auarìtia  darghlijue 
di  che  modo  egli  hatenuto  à  farmi  rauuede r 
deli1  errar  mio.  Et  pero  Genero  mìo  buono , 
io  non  te  gli  uo  dar  {blamente  me^i,m&  tutti : 
perche  tu  te  gli  godamfieme  con  la  mia  fi' 
gluaia, dappoi  che  io  non  gU  ho  faputi  go  ' 
der ’  io.an^i  ho  hauuti  cento  volte  piu  pen * 
fieri  poi  che  io  gU  trovai  cheio  non  baueua 
prima,  &  che  io  cvnofco  non  bavere  bave/ 
te  per  i'amenire. 


aviNTO. 

"*  B non  prò  ri  faccia  dump  di  motto  (F  da  capo. 

Cb»  O, genero  mio  buono, buon  procifncria  cbebe 
nedetto  fia  tu  per  le  mille  Molte.  Andiaan'a 
(afa  4  miete  un  po  la  fiammetta  er  quel 
mio  nipotino, 

A  *  Andianne3cbe  enti  pare  anche  a  me  ogni  hor 
mille  anni  di  cauar  la  pouerina  d'affanni , 
<7  darle  un  pod'  allegrezza  :  che  fo  piu  di 
diciatto  meH  {òno  quante  lagrime  eWha  get¬ 
tato  per  mio  amore.Fran^mo  ua,  Gr  truo / 
uamia  madre  er  Lapo  mio  % io  er  di  loro 
da  mia  parte  ilfeguito ,  er  pregagli  che  s' 
accordino  anch or  loro  allauolonta  di  Dio , 
Gt  che  fi  contentino  di  quello  che  mi  fòn  con 
tentato  io. Andianne Ghirigoro. 

Gh.  Andianne.  O  Genero  mio  buono3  chefia  per 
mille uolte  benedetto  il  di  che  tu  nafcefti. 

Fr.  Hor  fu  ognun  fi  contenterà  hoggi.  Lapoue / 
drà  il  nipote  per  uia  che  gli  bara  caro  dina 
bauer  prefò  moglie.  M.  Lifabetta  bara  aun 
tratto  nuora,  dota,er  nipote  :  cofe,chepcr 
gli  altri  fi  foglion  fv.re  a  un '  auna  (fame 
non  mancherà  nulla  hauendo  bene  il  mio 
padrone.Spettatori  non  affettate  che  noi  w 
ufcian  piu  fuori  in  [cena, che  detto  io  l'haro  à 
Lapo  era  mona  Lifabetta,  io  Maglio  atten 
dere  a  ordinare  il  parto  tr  poi  le  noie:  Al 
le  quanto  u  militerei  molto  uolentieri ,  ma 
noi  fiate  troppi. 

Valete  Grfatefegno  d ’  Allegrezza. 


